[bookmark: _Hlk214779965]CAPITOLO XXVII

[bookmark: _Hlk208550954]Venuto il mattino, tutti i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù per farlo morire. Poi lo misero in catene, lo condussero via e lo consegnarono al governatore Pilato.
Allora Giuda – colui che lo tradì –, vedendo che Gesù era stato condannato, preso dal rimorso, riportò le trenta monete d’argento ai capi dei sacerdoti e agli anziani, dicendo: «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente». Ma quelli dissero: «A noi che importa? Pensaci tu!». Egli allora, gettate le monete d’argento nel tempio, si allontanò e andò a impiccarsi. I capi dei sacerdoti, raccolte le monete, dissero: «Non è lecito metterle nel tesoro, perché sono prezzo di sangue». Tenuto consiglio, comprarono con esse il «Campo del vasaio» per la sepoltura degli stranieri. Perciò quel campo fu chiamato «Campo di sangue» fino al giorno d’oggi. Allora si compì quanto era stato detto per mezzo del profeta Geremia: E presero trenta monete d’argento, il prezzo di colui che a tal prezzo fu valutato dai figli d’Israele, e le diedero per il campo del vasaio, come mi aveva ordinato il Signore.
Gesù intanto comparve davanti al governatore, e il governatore lo interrogò dicendo: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Tu lo dici». E mentre i capi dei sacerdoti e gli anziani lo accusavano, non rispose nulla. Allora Pilato gli disse: «Non senti quante testimonianze portano contro di te?». Ma non gli rispose neanche una parola, tanto che il governatore rimase assai stupito.
A ogni festa, il governatore era solito rimettere in libertà per la folla un carcerato, a loro scelta. In quel momento avevano un carcerato famoso, di nome Barabba. Perciò, alla gente che si era radunata, Pilato disse: «Chi volete che io rimetta in libertà per voi: Barabba o Gesù, chiamato Cristo?». Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia.
Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: «Non avere a che fare con quel giusto, perché oggi, in sogno, sono stata molto turbata per causa sua». 
Ma i capi dei sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a chiedere Barabba e a far morire Gesù. Allora il governatore domandò loro: «Di questi due, chi volete che io rimetta in libertà per voi?». Quelli risposero: «Barabba!». Chiese loro Pilato: «Ma allora, che farò di Gesù, chiamato Cristo?». Tutti risposero: «Sia crocifisso!». Ed egli disse: «Ma che male ha fatto?». Essi allora gridavano più forte: «Sia crocifisso!».
Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto aumentava, prese dell’acqua e si lavò le mani davanti alla folla, dicendo: «Non sono responsabile di questo sangue. Pensateci voi!». E tutto il popolo rispose: «Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli». Allora rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso.
Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la truppa. Lo spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto, intrecciarono una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna nella mano destra. Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo deridevano: «Salve, re dei Giudei!». Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo.
Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a portare la sua croce. 
Giunti al luogo detto Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», gli diedero da bere vino mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere. Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. Poi, seduti, gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo posero il motivo scritto della sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei». Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra.
Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!». Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! È il re d’Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in lui. Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: “Sono Figlio di Dio”!». Anche i ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso modo.
A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito.
Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. 
Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!».
Vi erano là anche molte donne, che osservavano da lontano; esse avevano seguito Gesù dalla Galilea per servirlo. Tra queste c’erano Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e di Giuseppe, e la madre dei figli di Zebedeo.
Venuta la sera, giunse un uomo ricco, di Arimatea, chiamato Giuseppe; anche lui era diventato discepolo di Gesù. Questi si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato allora ordinò che gli fosse consegnato. Giuseppe prese il corpo, lo avvolse in un lenzuolo pulito e lo depose nel suo sepolcro nuovo, che si era fatto scavare nella roccia; rotolata poi una grande pietra all’entrata del sepolcro, se ne andò. Lì, sedute di fronte alla tomba, c’erano Maria di Màgdala e l’altra Maria.
Il giorno seguente, quello dopo la Parasceve, si riunirono presso Pilato i capi dei sacerdoti e i farisei, dicendo: «Signore, ci siamo ricordati che quell’impostore, mentre era vivo, disse: “Dopo tre giorni risorgerò”. Ordina dunque che la tomba venga vigilata fino al terzo giorno, perché non arrivino i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: “È risorto dai morti”. Così quest’ultima impostura sarebbe peggiore della prima!». Pilato disse loro: «Avete le guardie: andate e assicurate la sorveglianza come meglio credete». Essi andarono e, per rendere sicura la tomba, sigillarono la pietra e vi lasciarono le guardie (Mt 27,1-66). 
Mane autem facto, consilium inierunt omnes principes sacerdotum et seniores populi adversus Iesum, ut eum morti traderent. t vinctum adduxerunt eum et tradiderunt Pilato praesidi. Tunc videns Iudas, qui eum tradidit, quod damnatus esset, paenitentia ductus, rettulit triginta argenteos principibus sacerdotum et senioribus dicens: “ Peccavi tradens sanguinem innocentem ”. At illi dixerunt: “ Quid ad nos? Tu videris! ”.Et proiectis argenteis in templo, recessit et abiens laqueo se suspendit. 6 Principes autem sacerdotum, acceptis argenteis, dixerunt: “ Non licet mittere eos in corbanam, quia pretium sanguinis est ”. Consilio autem inito, emerunt ex illis agrum Figuli in sepulturam peregrinorum. Propter hoc vocatus est ager ille ager Sanguinis usque in hodiernum diem. unc impletum est quod dictum est per Ieremiam prophetam di centem: “ Et acceperunt triginta argenteos, pretium appretiati quem appretiaverunt a filiis Israel, et dederunt eos in agrum Figuli, sicut constituit mihi Dominus ”.
11 Iesus autem stetit ante praesidem; et interrogavit eum praeses dicens: “ Tu es Rex Iudaeorum? ”. Dixit autem Iesus: “ Tu dicis ”. Et cum accusaretur a principibus sacerdotum et senioribus, nihil respondit. Tunc dicit illi Pilatus: “ Non audis quanta adversum te dicant testimonia? ”. Et non respondit ei ad ullum verbum, ita ut miraretur praeses vehementer. Per diem autem sollemnem consueverat praeses dimittere turbae unum vinctum, quem voluissent. Habebant autem tunc vinctum insignem, qui dicebatur Barabbas.
Congregatis ergo illis dixit Pilatus: “ Quem vultis dimittam vobis: Barabbam an Iesum, qui dicitur Christus? ”. Sciebat enim quod per invidiam tradidissent eum. Sedente autem illo pro tribunali, misit ad illum uxor eius dicens: “ Nihil tibi et iusto illi. Multa enim passa sum hodie per visum propter eum ”. Principes autem sacerdotum et seniores persuaserunt turbis, ut peterent Barabbam, Iesum vero perderent. Respondens autem praeses ait illis: “ Quem vultis vobis de duobus dimittam? ”. At illi dixerunt: “ Barabbam! ”. Dicit illis Pilatus: “ Quid igitur faciam de Iesu, qui dicitur Christus? ”. Dicunt omnes: “ Crucifigatur! ”. Ait autem: “ Quid enim mali fecit? ”. At illi magis clamabant dicentes: “ Crucifigatur! ”. Videns autem Pilatus quia nihil proficeret, sed magis tumultus fieret, accepta aqua, lavit manus coram turba dicens: “ Innocens ego sum a sanguine hoc; vos videritis! ”. Et respondens universus populus dixit: “ Sanguis eius super nos et super filios nostros ”. Tunc dimisit illis Barabbam; Iesum autem flagellatum tradidit, ut crucifigeretur.
Tunc milites praesidis suscipientes Iesum in praetorio congregaverunt ad eum universam cohortem. Et exuentes eum, clamydem coccineam circumdederunt ei et plectentes coronam de spinis posuerunt super caput eius et arundinem in dextera eius et, genu flexo ante eum, illudebant ei dicentes: “ Ave, rex Iudaeorum! ”. Et exspuentes in eum acceperunt arundinem et percutiebant caput eius.
Et postquam illuserunt ei, exuerunt eum clamyde et induerunt eum vestimentis eius et duxerunt eum, ut crucifigerent. Exeuntes autem invenerunt hominem Cyrenaeum nomine Simonem; hunc angariaverunt, ut tolleret crucem eius. Et venerunt in locum, qui dicitur Golgotha, quod est Calvariae locus, et dederunt ei vinum bibere cum felle mixtum; et cum gustasset, noluit bibere. Postquam autem crucifixerunt eum, diviserunt vestimenta eius sortem mittentes et sedentes servabant eum ibi.
Et imposuerunt super caput eius causam ipsius scriptam: “ Hic est Iesus Rex Iudaeorum ”. Tunc crucifiguntur cum eo duo latrones: unus a dextris, et unus a sinistris. Praetereuntes autem blasphemabant eum moventes capita sua et dicentes: “ Qui destruis templum et in triduo illud reaedificas, salva temetipsum; si Filius Dei es, descende de cruce! ”. Similiter et principes sacerdotum illudentes cum scribis et senioribus dicebant: “ Alios salvos fecit, seipsum non potest salvum facere. Rex Israel est; descendat nunc de cruce, et credemus in eum. Confidit in Deo; liberet nunc, si vult eum. Dixit enim: “Dei Filius sum” ”. Idipsum autem et latrones, qui crucifixi erant cum eo, improperabant ei.
A sexta autem hora tenebrae factae sunt super universam terram usque ad horam nonam. Et circa horam nonam clamavit Iesus voce magna dicens: “ Eli, Eli, lema sabacthani? ”, hoc est: “ Deus meus, Deus meus, ut quid dereliquisti me? ”. Quidam autem ex illic stantibus audientes dicebant: “ Eliam vocat iste ”. Et continuo currens unus ex eis acceptam spongiam implevit aceto et imposuit arundini et dabat ei bibere. Ceteri vero dicebant: “ Sine, videamus an veniat Elias liberans eum ”. Iesus autem iterum clamans voce magna emisit spiritum. Et ecce velum templi scissum est a summo usque deorsum in duas partes, et terra mota est, et petrae scissae sunt; et monumenta aperta sunt, et multa corpora sanctorum, qui dormierant, surrexerunt et exeuntes de monumentis post resurrectionem eius venerunt in sanctam civitatem et apparuerunt multis.
Centurio autem et, qui cum eo erant custodientes Iesum, viso terrae motu et his, quae fiebant, timuerunt valde dicentes: “ Vere Dei Filius erat iste! ”.
Erant autem ibi mulieres multae a longe aspicientes, quae secutae erant Iesum a Galilaea ministrantes ei; inter quas erat Maria Magdalene et Maria Iacobi et Ioseph mater et mater filiorum Zebedaei. Cum sero autem factum esset, venit homo dives ab Arimathaea nomine Ioseph, qui et ipse discipulus erat Iesu. Hic accessit ad Pilatum et petiit corpus Iesu. Tunc Pilatus iussit reddi. Et accepto corpore, Ioseph involvit illud in sindone munda et posuit illud in monumento suo novo, quod exciderat in petra, et advolvit saxum magnum ad ostium monumenti et abiit. Erat autem ibi Maria Magdalene et altera Maria sedentes contra sepulcrum.
Altera autem die, quae est post Parascevem, convenerunt principes sacerdotum et pharisaei ad Pilatum dicentes: “ Domine, recordati sumus quia seductor ille dixit adhuc vivens: “Post tres dies resurgam”. Iube ergo custodiri sepulcrum usque in diem tertium, ne forte veniant discipuli eius et furentur eum et dicant plebi: “Surrexit a mortuis”, et erit novissimus error peior priore ”. Ait illis Pilatus: “ Habetis custodiam; ite, custodite, sicut scitis ”. Illi autem abeuntes munierunt sepulcrum, signantes lapidem, cum custodia (Mt 27.1-66). 
Πρωΐας δὲ γενομένης συμβούλιον ἔλαβον πάντες οἱ ἀρχιερεῖς καὶ οἱ πρεσβύτεροι τοῦ λαοῦ κατὰ τοῦ Ἰησοῦ ὥστε θανατῶσαι αὐτόν· καὶ δήσαντες αὐτὸν ἀπήγαγον καὶ ⸀παρέδωκαν Πιλάτῳ τῷ ἡγεμόνι. Τότε ἰδὼν Ἰούδας ὁ ⸀παραδιδοὺς αὐτὸν ὅτι κατεκρίθη μεταμεληθεὶς ⸀ἔστρεψεν τὰ τριάκοντα ἀργύρια τοῖς ἀρχιερεῦσιν ⸀καὶ πρεσβυτέροις λέγων· Ἥμαρτον παραδοὺς αἷμα ⸀ἀθῷον. οἱ δὲ εἶπαν· Τί πρὸς ἡμᾶς; σὺ ⸀ὄψῃ. καὶ ῥίψας τὰ ἀργύρια ⸂εἰς τὸν ναὸν⸃ ἀνεχώρησεν, καὶ ἀπελθὼν ἀπήγξατο. οἱ δὲ ἀρχιερεῖς λαβόντες τὰ ἀργύρια εἶπαν· Οὐκ ἔξεστιν βαλεῖν αὐτὰ εἰς τὸν κορβανᾶν, ἐπεὶ τιμὴ αἵματός ἐστιν· συμβούλιον δὲ λαβόντες ἠγόρασαν ἐξ αὐτῶν τὸν Ἀγρὸν τοῦ Κεραμέως εἰς ταφὴν τοῖς ξένοις. διὸ ἐκλήθη ὁ ἀγρὸς ἐκεῖνος Ἀγρὸς Αἵματος ἕως τῆς σήμερον. τότε ἐπληρώθη τὸ ῥηθὲν διὰ Ἰερεμίου τοῦ προφήτου λέγοντος· Καὶ ἔλαβον τὰ τριάκοντα ἀργύρια, τὴν τιμὴν τοῦ τετιμημένου ὃν ἐτιμήσαντο ἀπὸ υἱῶν Ἰσραήλ, καὶ ἔδωκαν αὐτὰ εἰς τὸν ἀγρὸν τοῦ κεραμέως, καθὰ συνέταξέν μοι κύριος. 
Ὁ δὲ Ἰησοῦς ⸀ἐστάθη ἔμπροσθεν τοῦ ἡγεμόνος· καὶ ἐπηρώτησεν αὐτὸν ὁ ἡγεμὼν λέγων· Σὺ εἶ ὁ βασιλεὺς τῶν Ἰουδαίων; ὁ δὲ Ἰησοῦς ⸀ἔφη· Σὺ λέγεις. καὶ ἐν τῷ κατηγορεῖσθαι αὐτὸν ὑπὸ τῶν ἀρχιερέων ⸀καὶ πρεσβυτέρων οὐδὲν ἀπεκρίνατο. τότε λέγει αὐτῷ ὁ Πιλᾶτος· Οὐκ ἀκούεις πόσα σου καταμαρτυροῦσιν; καὶ οὐκ ἀπεκρίθη αὐτῷ πρὸς οὐδὲ ἓν ῥῆμα, ὥστε θαυμάζειν τὸν ἡγεμόνα λίαν. Κατὰ δὲ ἑορτὴν εἰώθει ὁ ἡγεμὼν ἀπολύειν ἕνα τῷ ὄχλῳ δέσμιον ὃν ἤθελον. εἶχον δὲ τότε δέσμιον ἐπίσημον λεγόμενον ⸀Ἰησοῦν Βαραββᾶν. συνηγμένων οὖν αὐτῶν εἶπεν αὐτοῖς ὁ Πιλᾶτος· Τίνα θέλετε ἀπολύσω ὑμῖν, ⸂Ἰησοῦν τὸν⸃ Βαραββᾶν ἢ Ἰησοῦν τὸν λεγόμενον χριστόν; ᾔδει γὰρ ὅτι διὰ φθόνον παρέδωκαν αὐτόν.
Καθημένου δὲ αὐτοῦ ἐπὶ τοῦ βήματος ἀπέστειλεν πρὸς αὐτὸν ἡ γυνὴ αὐτοῦ λέγουσα· Μηδὲν σοὶ καὶ τῷ δικαίῳ ἐκείνῳ, πολλὰ γὰρ ἔπαθον σήμερον κατ’ ὄναρ δι’ αὐτόν. Οἱ δὲ ἀρχιερεῖς καὶ οἱ πρεσβύτεροι ἔπεισαν τοὺς ὄχλους ἵνα αἰτήσωνται τὸν Βαραββᾶν τὸν δὲ Ἰησοῦν ἀπολέσωσιν. ἀποκριθεὶς δὲ ὁ ἡγεμὼν εἶπεν αὐτοῖς· Τίνα θέλετε ἀπὸ τῶν δύο ἀπολύσω ὑμῖν; οἱ δὲ εἶπαν· ⸀Τὸν Βαραββᾶν. λέγει αὐτοῖς ὁ Πιλᾶτος· Τί οὖν ποιήσω Ἰησοῦν τὸν λεγόμενον χριστόν; ⸀λέγουσιν πάντες· Σταυρωθήτω. ὁ ⸀δὲ ἔφη· Τί γὰρ κακὸν ἐποίησεν; οἱ δὲ περισσῶς ἔκραζον λέγοντες· Σταυρωθήτω. ἰδὼν δὲ ὁ Πιλᾶτος ὅτι οὐδὲν ὠφελεῖ ἀλλὰ μᾶλλον θόρυβος γίνεται λαβὼν ὕδωρ ἀπενίψατο τὰς χεῖρας ⸀ἀπέναντι τοῦ ὄχλου λέγων· Ἀθῷός εἰμι ἀπὸ τοῦ ⸀αἵματος τούτου· ὑμεῖς ὄψεσθε. καὶ ἀποκριθεὶς πᾶς ὁ λαὸς εἶπεν· Τὸ αἷμα αὐτοῦ ἐφ’ ἡμᾶς καὶ ἐπὶ τὰ τέκνα ἡμῶν. τότε ἀπέλυσεν αὐτοῖς τὸν Βαραββᾶν, τὸν δὲ Ἰησοῦν φραγελλώσας παρέδωκεν ἵνα σταυρωθῇ. 
Τότε οἱ στρατιῶται τοῦ ἡγεμόνος παραλαβόντες τὸν Ἰησοῦν εἰς τὸ πραιτώριον συνήγαγον ἐπ’ αὐτὸν ὅλην τὴν σπεῖραν. καὶ ἐκδύσαντες αὐτὸν ⸂χλαμύδα κοκκίνην περιέθηκαν αὐτῷ⸃, καὶ πλέξαντες στέφανον ἐξ ἀκανθῶν ἐπέθηκαν ἐπὶ ⸂τῆς κεφαλῆς⸃ αὐτοῦ καὶ κάλαμον ⸂ἐν τῇ δεξιᾷ⸃ αὐτοῦ, καὶ γονυπετήσαντες ἔμπροσθεν αὐτοῦ ⸀ἐνέπαιξαν αὐτῷ λέγοντες· Χαῖρε, ⸀βασιλεῦ τῶν Ἰουδαίων, καὶ ἐμπτύσαντες εἰς αὐτὸν ἔλαβον τὸν κάλαμον καὶ ἔτυπτον εἰς τὴν κεφαλὴν αὐτοῦ. καὶ ὅτε ἐνέπαιξαν αὐτῷ, ἐξέδυσαν αὐτὸν τὴν χλαμύδα καὶ ἐνέδυσαν αὐτὸν τὰ ἱμάτια αὐτοῦ καὶ ἀπήγαγον αὐτὸν εἰς τὸ σταυρῶσαι.
2Ἐξερχόμενοι δὲ εὗρον ἄνθρωπον Κυρηναῖον ὀνόματι Σίμωνα· τοῦτον ἠγγάρευσαν ἵνα ἄρῃ τὸν σταυρὸν αὐτοῦ. Καὶ ἐλθόντες εἰς τόπον λεγόμενον Γολγοθᾶ, ὅ ἐστιν ⸂Κρανίου Τόπος λεγόμενος⸃, ἔδωκαν αὐτῷ πιεῖν ⸀οἶνον μετὰ χολῆς μεμιγμένον· καὶ γευσάμενος οὐκ ⸀ἠθέλησεν πιεῖν. σταυρώσαντες δὲ αὐτὸν διεμερίσαντο τὰ ἱμάτια αὐτοῦ βάλλοντες κλῆρον, καὶ καθήμενοι ἐτήρουν αὐτὸν ἐκεῖ. καὶ ἐπέθηκαν ἐπάνω τῆς κεφαλῆς αὐτοῦ τὴν αἰτίαν αὐτοῦ γεγραμμένην· Οὗτός ἐστιν Ἰησοῦς ὁ βασιλεὺς τῶν Ἰουδαίων. Τότε σταυροῦνται σὺν αὐτῷ δύο λῃσταί, εἷς ἐκ δεξιῶν καὶ εἷς ἐξ εὐωνύμων.
οἱ δὲ παραπορευόμενοι ἐβλασφήμουν αὐτὸν κινοῦντες τὰς κεφαλὰς αὐτῶν καὶ λέγοντες· Ὁ καταλύων τὸν ναὸν καὶ ἐν τρισὶν ἡμέραις οἰκοδομῶν, σῶσον σεαυτόν· εἰ υἱὸς εἶ τοῦ θεοῦ, ⸀κατάβηθι ἀπὸ τοῦ σταυροῦ. ὁμοίως ⸀καὶ οἱ ἀρχιερεῖς ἐμπαίζοντες μετὰ τῶν γραμματέων καὶ ⸀πρεσβυτέρων ἔλεγον· Ἄλλους ἔσωσεν, ἑαυτὸν οὐ δύναται σῶσαι· ⸀βασιλεὺς Ἰσραήλ ἐστιν, καταβάτω νῦν ἀπὸ τοῦ σταυροῦ καὶ πιστεύσομεν ἐπ’ ⸀αὐτόν. πέποιθεν ἐπὶ τὸν θεόν, ῥυσάσθω ⸀νῦν εἰ θέλει αὐτόν· εἶπεν γὰρ ὅτι Θεοῦ εἰμι υἱός. τὸ δ’ αὐτὸ καὶ οἱ λῃσταὶ οἱ συσταυρωθέντες ⸀σὺν αὐτῷ ὠνείδιζον αὐτόν. 
Ἀπὸ δὲ ἕκτης ὥρας σκότος ἐγένετο ἐπὶ πᾶσαν τὴν γῆν ἕως ὥρας ἐνάτης. περὶ δὲ τὴν ἐνάτην ὥραν ⸀ἀνεβόησεν ὁ Ἰησοῦς φωνῇ μεγάλῃ λέγων· ⸂Ἠλὶ ἠλὶ⸃ λεμὰ σαβαχθάνι; τοῦτ’ ἔστιν· Θεέ μου θεέ μου, ἱνατί με ἐγκατέλιπες; τινὲς δὲ τῶν ἐκεῖ ⸀ἑστηκότων ἀκούσαντες ἔλεγον ὅτι Ἠλίαν φωνεῖ οὗτος. καὶ εὐθέως δραμὼν εἷς ἐξ αὐτῶν καὶ λαβὼν σπόγγον πλήσας τε ὄξους καὶ περιθεὶς καλάμῳ ἐπότιζεν αὐτόν. οἱ δὲ λοιποὶ ⸀ἔλεγον· Ἄφες ἴδωμεν εἰ ἔρχεται Ἠλίας σώσων ⸀αὐτόν. ὁ δὲ Ἰησοῦς πάλιν κράξας φωνῇ μεγάλῃ ἀφῆκεν τὸ πνεῦμα. 
καὶ ἰδοὺ τὸ καταπέτασμα τοῦ ναοῦ ἐσχίσθη ⸂ἀπ’ ἄνωθεν ἕως κάτω εἰς δύο⸃, καὶ ἡ γῆ ἐσείσθη, καὶ αἱ πέτραι ἐσχίσθησαν, καὶ τὰ μνημεῖα ἀνεῴχθησαν καὶ πολλὰ σώματα τῶν κεκοιμημένων ἁγίων ⸀ἠγέρθησαν, καὶ ἐξελθόντες ἐκ τῶν μνημείων μετὰ τὴν ἔγερσιν αὐτοῦ εἰσῆλθον εἰς τὴν ἁγίαν πόλιν καὶ ἐνεφανίσθησαν πολλοῖς. Ὁ δὲ ἑκατόνταρχος καὶ οἱ μετ’ αὐτοῦ τηροῦντες τὸν Ἰησοῦν ἰδόντες τὸν σεισμὸν καὶ τὰ ⸀γενόμενα ἐφοβήθησαν σφόδρα λέγοντες· Ἀληθῶς ⸂θεοῦ υἱὸς⸃ ἦν οὗτος. Ἦσαν δὲ ἐκεῖ γυναῖκες πολλαὶ ἀπὸ μακρόθεν θεωροῦσαι, αἵτινες ἠκολούθησαν τῷ Ἰησοῦ ἀπὸ τῆς Γαλιλαίας διακονοῦσαι αὐτῷ· ἐν αἷς ἦν Μαρία ἡ Μαγδαληνὴ καὶ Μαρία ἡ τοῦ Ἰακώβου καὶ ⸀Ἰωσὴφ μήτηρ καὶ ἡ μήτηρ τῶν υἱῶν Ζεβεδαίου. 
Ὀψίας δὲ γενομένης ἦλθεν ἄνθρωπος πλούσιος ἀπὸ Ἁριμαθαίας, τοὔνομα Ἰωσήφ, ὃς καὶ αὐτὸς ⸀ἐμαθητεύθη τῷ Ἰησοῦ· οὗτος προσελθὼν τῷ Πιλάτῳ ᾐτήσατο τὸ σῶμα τοῦ Ἰησοῦ. τότε ὁ Πιλᾶτος ἐκέλευσεν ⸀ἀποδοθῆναι. καὶ λαβὼν τὸ σῶμα ὁ Ἰωσὴφ ἐνετύλιξεν ⸀αὐτὸ σινδόνι καθαρᾷ, καὶ ἔθηκεν αὐτὸ ἐν τῷ καινῷ αὐτοῦ μνημείῳ ὃ ἐλατόμησεν ἐν τῇ πέτρᾳ, καὶ προσκυλίσας λίθον μέγαν τῇ θύρᾳ τοῦ μνημείου ἀπῆλθεν. ἦν δὲ ἐκεῖ ⸀Μαριὰμ ἡ Μαγδαληνὴ καὶ ἡ ἄλλη Μαρία καθήμεναι ἀπέναντι τοῦ τάφου. 
Τῇ δὲ ἐπαύριον, ἥτις ἐστὶν μετὰ τὴν παρασκευήν, συνήχθησαν οἱ ἀρχιερεῖς καὶ οἱ Φαρισαῖοι πρὸς Πιλᾶτον λέγοντες· Κύριε, ἐμνήσθημεν ὅτι ἐκεῖνος ὁ πλάνος εἶπεν ἔτι ζῶν· Μετὰ τρεῖς ἡμέρας ἐγείρομαι· κέλευσον οὖν ἀσφαλισθῆναι τὸν τάφον ἕως τῆς τρίτης ἡμέρας, μήποτε ἐλθόντες οἱ μαθηταὶ ⸀αὐτοῦ κλέψωσιν αὐτὸν καὶ εἴπωσιν τῷ λαῷ· Ἠγέρθη ἀπὸ τῶν νεκρῶν, καὶ ἔσται ἡ ἐσχάτη πλάνη χείρων τῆς πρώτης. ⸀ἔφη αὐτοῖς ὁ Πιλᾶτος· Ἔχετε κουστωδίαν· ὑπάγετε ἀσφαλίσασθε ὡς οἴδατε. οἱ δὲ πορευθέντες ἠσφαλίσαντο τὸν τάφον σφραγίσαντες τὸν λίθον μετὰ τῆς κουστωδίας (Mt 27,1-66).


A noi che importa? Pensaci tu!

[bookmark: _Hlk214431687][bookmark: _Hlk208551015]Venuto il mattino, tutti i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù per farlo morire. Poi lo misero in catene, lo condussero via e lo consegnarono al governatore Pilato. Allora Giuda – colui che lo tradì –, vedendo che Gesù era stato condannato, preso dal rimorso, riportò le trenta monete d’argento ai capi dei sacerdoti e agli anziani, dicendo: «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente». Ma quelli dissero: «A noi che importa? Pensaci tu!». Egli allora, gettate le monete d’argento nel tempio, si allontanò e andò a impiccarsi. I capi dei sacerdoti, raccolte le monete, dissero: «Non è lecito metterle nel tesoro, perché sono prezzo di sangue». Tenuto consiglio, comprarono con esse il «Campo del vasaio» per la sepoltura degli stranieri. Perciò quel campo fu chiamato «Campo di sangue» fino al giorno d’oggi. Allora si compì quanto era stato detto per mezzo del profeta Geremia: E presero trenta monete d’argento, il prezzo di colui che a tal prezzo fu valutato dai figli d’Israele, e le diedero per il campo del vasaio, come mi aveva ordinato il Signore.

[bookmark: _Hlk214431729]Venuto il mattino, tutti i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù per farlo morire.
Durante la notte, dal sommo sacerdote Gesù fu accusato di bestemmia e dai presenti nella sua casa fu dichiarato reo di morte. Al mattino si riunisce il sinedrio e ratifica la sentenza emessa nella notte: “Venuto il mattino, tutti i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù per farlo morire”. Lo abbiamo già detto più volte: è necessario che la decisione di uccidere Gesù risulti pienamente legale. Nessuno dovrà sospettare che vi sia stato un giudizio orientato, preso sul nulla storico. È la storia di un uomo che lo rende innocente o colpevole. Il nulla storico rende iniquo chi la sentenza pronuncia. Pronunciare una sentenza sul nulla storico è gravissimo peccato contro la persona umana. Ma oggi, nella nostra società atea, senza il vero Dio, il nulla storico sembra avere una parte preponderante nei giudizi, sia giudizi pubblici che giudizi privati. A volte anche nella Chiesa si fa trionfare il nulla storico per svariati motivi. Uno di questi motivi è l’odio contro la verità storica, quando essa turba la falsità che si vuole a ogni costo elevare a verità.

Poi lo misero in catene, lo condussero via e lo consegnarono al governatore Pilato. 
Ora che tutto è legale, anche se solo in apparenza, Gesù può essere consegnato al governatore di Roma, non però perché lui giudichi secondo giusto giudizio, ma perché ratifichi la loro sentenza di morte e ordini che Gesù venga crocifisso: “Poi lo misero in catene, lo condussero via e lo consegnarono al governatore Pilato”. Gesù è condotto e consegnato a Pilato in catene, come un vero malfattore. È una recita satanica quella che hanno messo in scena i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo. Le catene devono fare presa su Pilato. Esse servono perché Pilato non capovolga la loro sentenza di condanna a morte in sentenza di assoluzione. I capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo conoscono tutte le profondità di Satana. Se Pilato dovesse dubitare della colpevolezza di Gesù, ci penseranno loro affinché questo mai avvenga. È stato già deciso: Pilato dovrà solo ratificare il loro giudizio di colpevolezza ed emettere la sentenza di condanna a morte per crocifissione. Queste cose non sono solo di ieri. Sono molto di più di oggi. Oggi per ideologia si può scrivere qualsiasi legge. Per ideologia si può condannare qualsiasi persona. Oggi non serve la storia di un uomo per la sua condanna. È sufficiente che uno lo voglia e dal nulla si possono inventare mille storie per uccidere moralmente una persona.
[bookmark: _Hlk214431772]Allora Giuda – colui che lo tradì –, vedendo che Gesù era stato condannato, preso dal rimorso, riportò le trenta monete d’argento ai capi dei sacerdoti e agli anziani, dicendo: «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente». 
Ora entra in scena nuovamente Giuda, Quando si commette un peccato, noi non conosciamo i frutti che il nostro peccato produce nella storia. Giuda conosce il suo cuore. Esso è solo assetato di denaro. Non conosce il cuore dei capi dei sacerdoti e degli anziani del popolo. Il loro cuore è assetato di odio, di invidia, di morte. Mentre tradiva Gesù non vedeva lo sviluppo del suo tradimento. Non sapeva che avrebbe consegnato Gesù all’odio, all’invidia, alla morte. Vale anche per Giuda quanto il Libro della Sapienza rivela degli empi: “La loro malizia li ha accecati”. 
Spadroneggiamo sul giusto, che è povero, non risparmiamo le vedove, né abbiamo rispetto per la canizie di un vecchio attempato. La nostra forza sia legge della giustizia, perché la debolezza risulta inutile. Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta.
Proclama di possedere la conoscenza di Dio e chiama se stesso figlio del Signore. È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; ci è insopportabile solo al vederlo, perché la sua vita non è come quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade. Siamo stati considerati da lui moneta falsa, e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose impure.
Proclama beata la sorte finale dei giusti e si vanta di avere Dio per padre. Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari.
Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione. Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà».
Hanno pensato così, ma si sono sbagliati; la loro malizia li ha accecati. Non conoscono i misteriosi segreti di Dio, non sperano ricompensa per la rettitudine né credono a un premio per una vita irreprensibile (Sap 2,10-22). 
Solo la mattina, quando Gesù è stato condannato a morte dal sinedrio, vede i frutti che il suo peccato ha prodotto. Viene preso dal rimorso, riporta le trenta monete d’argento ai capi dei sacerdoti e agli anziani, confessando loro di aver peccato, perché ha tradito sangue innocente. È questa l’opera di Satana. Ti oscura la mente, ti acceca quando ti tenta a peccare. Ti apre gli occhi perché tu veda il peccato. con gli occhi di Dio perché tu chieda perdono, ma perché tu veda il peccato con i suoi occhi e valutandone la gravità con la sua mente, tu pensi che Dio non te lo perdoni e tu cada nella disperazione. Ecco il rimorso di Giuda: “Allora Giuda – colui che lo tradì –, vedendo che Gesù era stato condannato, preso dal rimorso, riportò le trenta monete d’argento ai capi dei sacerdoti e agli anziani, dicendo: «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente». Ecco perché ognuno deve porre somma attenzione a non cadere in tentazione. Commesso il peccato, esso ha una sua vita e cosa genera nessuno lo sa. Sapendo che il peccato è morte, può anche generare in noi la morte eterna. Le vie attraverso le quali possiamo giungere alla morte eterna sono molteplici. Specie quando si cade nel peccato contro lo Spirito Santo. Il primo che precipita nel peccato contro lo Spirito santo è Caino. Lui non chiede perdono al Signore. Lui crede che il suo peccato è tanto grande da non poter essere perdonato.
Dal Libro della Genesi
Adamo conobbe Eva sua moglie, che concepì e partorì Caino e disse: «Ho acquistato un uomo grazie al Signore». Poi partorì ancora Abele, suo fratello. Ora Abele era pastore di greggi, mentre Caino era lavoratore del suolo.
Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai».
Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. Allora il Signore disse a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?». Riprese: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano. Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra». Disse Caino al Signore: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono. Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e dovrò nascondermi lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi ucciderà». Ma il Signore gli disse: «Ebbene, chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!». Il Signore impose a Caino un segno, perché nessuno, incontrandolo, lo colpisse. Caino si allontanò dal Signore e abitò nella regione di Nod, a oriente di Eden (Gen 4,1-16). 
Siamo tutti avvisati. Quando siamo tentati, vediamo il male con gli occhi del diavolo. Ecco come Eva vede l’albero della morte guardandolo con gli occhi di Satana:
Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». 
Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture (Gen 3,1-7). 
Sempre dinanzi a ogni albero di morte, se non siamo colmi di Spirito Santo, vediamo con gli occhi di Satana. Vediamo ogni albero di morte come albero di vita. L’albero di morte poi non produce secondo la nostra visione, produce secondo la sua natura. È questa la cecità. Siamo di razionalità cieca, di cuore cieco, di discernimento cieco, di volontà cieca, di pensieri ciechi, di sentimenti ciechi. Quando vediamo con gli occhi di Satana, Satana sempre ci nasconde la vera natura di ogni albero di morte. Ce lo fa vedere come albero di vita. Ma l’albero di vita lo vede solo la tentazione nella quale siamo caduti. Oggi essendo il mondo dotato di specialissimi occhi di Satana, tutto il male morale lo vede buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza, necessario per dare alla nostra umanità la pienezza della sua verità. Tutto ciò che è male in sé, mai produrrà un solo frutto di bene. Produrrà solo un frutto di morte, secondo la sua natura. Ogni guerra, di qualsiasi natura, è male in sé. Ogni trasgressione dei Comandamenti del Signore è male in sé. Il divorzio è male in sé. L’aborto è male in sé. La droga è male in sé. Tutte le strutture di peccato sono un male in sé. Tutti i disordini sessuali sono male in sé. Noi possiamo anche vedere il male in sé con gli occhi di Satana, ma l’albero della morte non produce secondo la nostra visione. Produce secondo la sua natura. Nessuno ha il potere sulla terra di trasformare un albero di morte in albero di vita. Ognuno deve sapere che l’albero di morte produce solo morte, ogni morte. Ma oggi vi è un solo albero di morte che sia rimasto albero di morte? Non sono stati tutti trasformati dagli occhi di Satana in alberi di vita? Essi però rimangono in eterno alberi di morte. È questa la cecità che genera Satana. Lui ci cava i nostri occhi e al loro posto mette i suoi. Ecco la condizione attuale del mondo: vediamo con gli occhi di Satana e crediamo di vedere con gli occhi di Dio. Quando poi si cade sotto la schiavitù del peccato, sempre si prendono decisioni di peccato. Anche questa è la condizione miserevole del nostro mondo. Anche nella Chiesa del Dio vivente moltissime decisioni sono decisioni di peccato e non di grazia, verità, luce. Chi vuole vedere sempre con gli occhi dello Spirito Santo, con gli occhi del Signore Dio, con gli occhi della Parola di Cristo Gesù, con gli occhi della Madre di Dio, con gli occhi della verità, deve abitare nel Vangelo, fino a divenire lui stesso Vangelo di Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo. Se la sua vita non diviene Vangelo crescendo ogni giorno di luce in luce, di verità in verità, di obbedienza in obbedienza, di grazia in grazia, di sapienza in sapienza, è impossibile non indossare gli occhi di Satana e vedere l’albero di morte come albero di vita e l’albero di vita come albero di morte. 

Ma quelli dissero: «A noi che importa? Pensaci tu!». 
Non vi è risposta più triste, più infernale, più diabolica di questa: “Ma quelli dissero: «A noi che importa? Pensaci tu!»”. Anche questo è frutto del peccato. Nel regno del peccato, si è concordo solo nella malvagità, nella cattiveria, nella violenza. Mai si potrà essere concordo con colui che vuole dissociarsi da noi. Addirittura, perché il nostro male non venga svelato, si giunge anche a dare la morte fisica quando si vede un pericolo per la nostra piccola o grande struttura di peccato. Con questa risposta, Giuda viene abbandonato alla sua disperazione. Satana ora gli fa vedere il suo peccato con i suoi occhi e lui si vede già disperato, un dannato per sempre. Quando si è nel peccato, non si possono avere pensieri di verità e di luce. Si hanno sempre pensieri di peccato. Giuda ha tradito Gesù. I capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo tradiscono Giuda. Con questa risposta essi consegna Giuda nelle mani di Satana. Satana conduce solo alla morte eterna. Questo è il fine della sua invidia. 

[bookmark: _Hlk214431821]Egli allora, gettate le monete d’argento nel tempio, si allontanò e andò a impiccarsi. 
Quando ci si consegna o siamo consegnati a Satana, ecco dove lui conduce: alla disperazione: “Egli allora, gettate le monete d’argento nel tempio, si allontanò e andò a impiccarsi”. Disperandosi della salvezza e impiccandosi, Giuda pecca contro lo Spirito Santo. Il suo è peccato di rinnegamento della verità di Dio e di Cristo Gesù. Dio, in Cristo, con Cristo, per Cristo, è la misericordia e il perdono. Giuda, consegnato a Satana, vede Dio con gli occhi di Satana e da albero di vita lo trasforma in albero di morte. Da albero di misericordia ad albero di non misericordia. Da albero di perdono ad albero di non perdono. Questa è la grande astuzia di Satana: farci vedere ogni albero con i suo occhi. L’albero di morte ce lo fa vedere come albero di vita. L’albero di vita come albero di morte. Disperandosi e impiccandosi, Giuda muore la morte degli empi. Si compiono le parole di Gesù: “Sarebbe stato meglio se quell’uomo non fosse mai nato”. Ecco ora come lo Spirito Santo legge la morte di Giuda con le Parole dell’Apostolo Pietro. 
Dagli Atti degli Apostoli
In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli – il numero delle persone radunate era di circa centoventi – e disse: «Fratelli, era necessario che si compisse ciò che nella Scrittura fu predetto dallo Spirito Santo per bocca di Davide riguardo a Giuda, diventato la guida di quelli che arrestarono Gesù. Egli infatti era stato del nostro numero e aveva avuto in sorte lo stesso nostro ministero. Giuda dunque comprò un campo con il prezzo del suo delitto e poi, precipitando, si squarciò e si sparsero tutte le sue viscere. La cosa è divenuta nota a tutti gli abitanti di Gerusalemme, e così quel campo, nella loro lingua, è stato chiamato Akeldamà, cioè “Campo del sangue”. Sta scritto infatti nel libro dei Salmi: La sua dimora diventi deserta e nessuno vi abiti, e il suo incarico lo prenda un altro (At 1,15-20).
Sulla morte degli empi ecco due esempi tratti dalla Sacra Scrittura. 
Dal Secondo Libro dei Maccabei
In quel periodo Antioco ritornò con disonore dalle regioni della Persia. Infatti egli era giunto nella città chiamata Persèpoli e si era accinto a depredare il tempio e a impadronirsi della città; ma i cittadini, ricorsi in massa all’aiuto delle armi, lo respinsero e accadde così che Antioco, messo in fuga dagli abitanti, dovette ritirarsi vergognosamente. Mentre si trovava presso Ecbàtana, gli giunse notizia di ciò che era accaduto a Nicànore e agli uomini di Timòteo. Mosso da gran furore, pensava di sfogarsi sui Giudei anche per lo smacco inflittogli da coloro che lo avevano messo in fuga. Perciò diede ordine al cocchiere di compiere il viaggio spingendo i cavalli senza sosta; ma incombeva ormai su di lui il giudizio del Cielo. Così diceva nella sua superbia: «Farò di Gerusalemme un cimitero di Giudei, appena vi sarò giunto». Ma il Signore che tutto vede, il Dio d’Israele, lo colpì con piaga insanabile e invisibile. Aveva appena terminato quella frase, quando lo colpì un insopportabile dolore alle viscere e terribili spasimi intestinali, ben meritati da colui che aveva straziato le viscere altrui con molti e strani generi di torture. Ma egli non desisteva affatto dalla sua alterigia, anzi era pieno ancora di superbia, spirando fuoco d’ira contro i Giudei, e comandando di accelerare la corsa. Gli capitò perciò di cadere dal carro in corsa tumultuosa e di rovinarsi tutte le membra del corpo nella violenta caduta. Colui che poco prima, nella sua sovrumana arroganza, pensava di comandare ai flutti del mare, e credeva di pesare sulla bilancia le cime dei monti, ora, gettato a terra, doveva farsi portare in lettiga, rendendo a tutti manifesta la potenza di Dio, a tal punto che nel corpo di quell’empio si formavano i vermi e, mentre era ancora vivo, le sue carni, fra spasimi e dolori, cadevano a brandelli e l’esercito era tutto nauseato dal fetore e dal marciume di lui. Colui che poco prima credeva di toccare gli astri del cielo, ora nessuno poteva sopportarlo per l’intollerabile intensità del fetore.
Allora finalmente, malconcio a quel modo, incominciò a deporre gran parte della sua superbia e ad avviarsi al ravvedimento per effetto del divino flagello, mentre senza tregua era lacerato dai dolori. Non potendo più sopportare il suo proprio fetore, disse: «È giusto sottomettersi a Dio e non pretendere di essere uguale a Dio, quando si è mortali!». Quindi quello scellerato si mise a pregare quel Signore che ormai non avrebbe più avuto misericordia di lui, e diceva che avrebbe dichiarato libera la città santa, che prima si affrettava a raggiungere per raderla al suolo e farne un cimitero. Diceva inoltre che avrebbe reso pari agli Ateniesi tutti i Giudei, che prima aveva stabilito di non degnare neppure della sepoltura, ma di gettare in pasto alle fiere insieme con i loro bambini, e che avrebbe adornato con magnifici doni votivi il sacro tempio, che prima aveva saccheggiato, e avrebbe restituito in numero ancora più grande tutti gli arredi sacri e avrebbe provveduto con le proprie entrate ai contributi fissati per i sacrifici. Prometteva, infine, che si sarebbe fatto Giudeo e si sarebbe recato in ogni luogo abitato per annunciare la potenza di Dio.
Ma poiché i dolori non diminuivano per nulla – era arrivato infatti su di lui il giusto giudizio di Dio – e disperando ormai di sé, scrisse ai Giudei la lettera riportata qui sotto, nello stile di una supplica, così concepita:
«Ai Giudei, ottimi cittadini, il re e condottiero Antioco augura perfetta salute, benessere e prosperità. Se voi state bene e i figli e le vostre cose procedono secondo il vostro pensiero, io, riponendo la mia speranza nel Cielo, mi ricordo con tenerezza del vostro onore e della vostra benevolenza. Ritornando dalle province della Persia e trovandomi colpito da una malattia insopportabile, ho creduto necessario pensare alla comune sicurezza di tutti. Non dispero del mio stato, avendo molta fiducia di scampare alla malattia. Considerando d’altra parte che anche mio padre, quando aveva intrapreso spedizioni nelle province settentrionali, designava il successore, perché, se fosse accaduto qualche cosa di inaspettato o si fosse diffusa la notizia di qualche grave incidente, gli abitanti del paese, sapendo in mano a chi era stato lasciato il governo, non si agitassero, e oltre a questo, constatando che i sovrani vicini e confinanti con il nostro regno spiano il momento opportuno e attendono gli eventi, ho designato come re mio figlio Antioco, che già più volte, quando intraprendevo i viaggi nei distretti settentrionali, ho raccomandato e affidato a moltissimi di voi. A lui indirizzo la lettera qui unita. Vi prego dunque e vi scongiuro di ricordarvi dei benefici ricevuti, pubblicamente o privatamente, e prego ciascuno di conservare la vostra benevolenza verso di me e mio figlio. Ho fiducia che egli, seguendo le mie direttive, si comporterà con voi con moderazione e umanità».
Quest’omicida e bestemmiatore, dunque, soffrendo crudeli tormenti, come li aveva fatti subire agli altri, finì così la sua vita con miserabile morte in terra straniera, sui monti. Curò il trasporto della salma Filippo, suo compagno d’infanzia, il quale poi, diffidando del figlio di Antioco, si ritirò in Egitto presso Tolomeo Filomètore (2Mac 9,1-29).
Dagli Atti degli Apostoli 
Sul far del giorno, c’era non poco scompiglio tra i soldati: che cosa mai era accaduto di Pietro? Erode lo fece cercare e, non essendo riuscito a trovarlo, fece processare le sentinelle e ordinò che fossero messe a morte; poi scese dalla Giudea e soggiornò a Cesarèa. Egli era infuriato contro gli abitanti di Tiro e di Sidone. Questi però si presentarono a lui di comune accordo e, dopo aver convinto Blasto, prefetto della camera del re, chiedevano pace, perché il loro paese riceveva viveri dal paese del re. Nel giorno fissato Erode, vestito del manto regale e seduto sul podio, tenne loro un discorso. La folla acclamava: «Voce di un dio e non di un uomo!». Ma improvvisamente un angelo del Signore lo colpì, perché non aveva dato gloria a Dio; ed egli, divorato dai vermi, spirò (At 12,18-23). 
Oggi moltissimi discepoli di Gesù si sono consegnati a Satana, moltissimi altri sono stati consegnati a Satana dai moderni scribi, farisei, sadducei, capi dei sacerdoti e anziani del popolo. Qual è il frutto di questa consegna? In verità non si tratta di un solo frutto, ma di moltissimi frutti. Ne mettiamo in luce solo alcuni. Il Signore nostro Dio non è forse visto con gli occhi di Satana? Cristo Gesù, il Redentore e il Salvatore del mondo non è forse visto con gli occhi di Satana? Lo Spirito Santo non è forse visto con il occhi di Satana? La Chiesa del Dio vivente non è forse vista con gli occhi di Satana? La Vergine Maria non è forse vista con gli occhi di Satana? Il cristiano oggi non è forse visto con gli occhi di Satana? Lo stesso uomo non è visto con gli occhi di Satana? C’è forse oggi una sola realtà che sia vista non gli occhi dello Spirito Santo, dal momento che chi dovrebbe aiutare il mondo a vedere con gli occhi dello Spirito Santo, si è privato degli occhi dello Spirito Santo e ha indossato quelli di Satana? Oggi i Mass-Media per la stragrande maggioranza non vedono l’umanità con gli occhi di Satana? Ecco allora il gravissimo problema pastorale della Chiesa. Essa è chiamata a togliere gli occhi di Satana ai suoi figli e al loro posto mettere gli occhi dello Spirito Santo. Ma come fa un papa, un vescovo, un presbitero, un diacono, un battezzato, a togliere ai suoi fratelli gli occhi di Satana se lui stesso ha indossato gli occhi di Satana e con essi vede tutto l‘universo visibile e invisibile? Ecco perché oggi occorre un intervento potentissimo dal Cielo, un intervento più potente dello stesso diluvio universale, diluvio non di acqua, ma di Spirito Santo. 

[bookmark: _Hlk214431848]I capi dei sacerdoti, raccolte le monete, dissero: «Non è lecito metterle nel tesoro, perché sono prezzo di sangue». Tenuto consiglio, comprarono con esse il «Campo del vasaio» per la sepoltura degli stranieri. Perciò quel campo fu chiamato «Campo di sangue» fino al giorno d’oggi. 
I capi dei sacerdoti raccolgono le trenta monete, ma non le pongono nel tesoro del tempio. Sono il prezzo del sangue. Comprano con esse il “Campo del Vasaio” per la sepoltura degli stranieri: “I capi dei sacerdoti, raccolte le monete, dissero: «Non è lecito metterle nel tesoro, perché sono prezzo di sangue». Tenuto consiglio, comprarono con esse il «Campo del vasaio» per la sepoltura degli stranieri. Perciò quel campo fu chiamato «Campo di sangue» fino al giorno d’oggi”. La Legge proibiva di mettere nel tesoro del tempio denaro impuro. Essa chiedeva che vi si mettesse solo denaro puro. È denaro impuri tutto quello che è frutto di azioni impure. La santità del tempio non può essere profanata da ciò che è impuro. Tutto ciò che appartiene al tempio è cosa santa e va trattata santamente. Mettendo nel tesoro del tempio questo denaro impuro, si sarebbe profanato tutto il tempio.

Allora si compì quanto era stato detto per mezzo del profeta Geremia: E presero trenta monete d’argento, il prezzo di colui che a tal prezzo fu valutato dai figli d’Israele, e le diedero per il campo del vasaio, come mi aveva ordinato il Signore.
Ora l’Evangelista Matteo, sempre illuminato dallo Spirito Santo, vede in questa compera il compimento della profezia di Geremia: “Allora si compì quanto era stato detto per mezzo del profeta Geremia: E presero trenta monete d’argento, il prezzo di colui che a tal prezzo fu valutato dai figli d’Israele, e le diedero per il campo del vasaio, come mi aveva ordinato il Signore”. Questa profezia non è contenuta nel Libro del Profeta Geremia nella pienezza della lettera così come la riporta l’Evangelista Matteo in questo brano del Vangelo. Essa è invece il frutto alcuni brani contenuti nel Libro del Profeta Geremia e sempre riguardo al prezzo del sangue anche in atri testi dell’Antico Testamento. Con questa profezia, l’Evangelista Matteo ci vuole rivelare che ogni Parola della Scrittura, esplicita o implicita, evidente o meno evidente, completa o composita si è compiuta. Nulla rimane da compiere. Se ogni Parola si è compiuta in Cristo Gesù, allora Gesù è veramente il Messia di Dio. Ecco ora i brani, riportati nella completezza del Capitolo corrispondente. 
Dal Libro del Profeta Geremia 
Così disse il Signore a Geremia: «Va’ a comprarti una brocca di terracotta; prendi con te alcuni anziani del popolo e alcuni sacerdoti, ed esci nella valle di Ben-Innòm, che è all’ingresso della porta dei Cocci. Là proclamerai le parole che io ti dirò. Riferirai: Ascoltate la parola del Signore, o re di Giuda e abitanti di Gerusalemme. Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Ecco, io manderò su questo luogo una sventura tale che risuonerà negli orecchi di chiunque l’udrà, poiché hanno abbandonato me e hanno reso straniero questo luogo per sacrificarvi ad altri dèi, che né essi né i loro padri né i re di Giuda conoscevano. Essi hanno riempito questo luogo di sangue innocente; hanno costruito le alture di Baal per bruciare nel fuoco i loro figli come olocausti a Baal, cosa che io non avevo comandato, di cui non avevo mai parlato, che non avevo mai pensato.
Perciò, ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali questo luogo non si chiamerà più Tofet e valle di Ben-Innòm, ma valle della Strage. In questo luogo farò fallire i piani di Giuda e di Gerusalemme. Li farò cadere di spada davanti ai loro nemici e nelle mani di coloro che vogliono la loro vita, e darò i loro cadaveri in pasto agli uccelli del cielo e alle bestie della terra. Ridurrò questa città a una desolazione e a oggetto di scherno; quanti le passeranno vicino resteranno sbigottiti e fischieranno di scherno davanti a tutte le sue ferite. Farò loro mangiare la carne dei propri figli e la carne delle proprie figlie; si divoreranno tra loro per l’assedio e per l’angoscia che incuteranno loro i nemici e quanti vogliono la loro vita.
Tu, poi, spezzerai la brocca sotto gli occhi degli uomini che saranno venuti con te e riferirai loro: Così dice il Signore degli eserciti: Spezzerò questo popolo e questa città, così come si spezza un vaso di terracotta, che non si può più aggiustare. Allora si seppellirà persino in Tofet, perché non ci sarà più spazio per seppellire. Così farò – oracolo del Signore – riguardo a questo luogo e ai suoi abitanti, rendendo questa città come Tofet. Le case di Gerusalemme e le case dei re di Giuda saranno impure come il luogo del Tofet: tutte le case, sulle cui terrazze essi bruciavano incenso a tutto l’esercito del cielo e facevano libagioni ad altri dèi».
Quando Geremia tornò dal Tofet dove il Signore lo aveva mandato a profetizzare, si fermò nell’atrio del tempio del Signore e disse a tutto il popolo: «Dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Ecco, io manderò su questa città e su tutte le sue borgate tutto il male che le ho preannunciato, perché essi si sono intestarditi, rifiutandosi di ascoltare le mie parole» (Ger 19,1-15). 
Da Libro del Profeta Geremia
Questa parola fu rivolta dal Signore a Geremia: «Férmati alla porta del tempio del Signore e là pronuncia questo discorso: Ascoltate la parola del Signore, voi tutti di Giuda che varcate queste porte per prostrarvi al Signore. Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Rendete buone la vostra condotta e le vostre azioni, e io vi farò abitare in questo luogo. Non confidate in parole menzognere ripetendo: “Questo è il tempio del Signore, il tempio del Signore, il tempio del Signore!”. Se davvero renderete buone la vostra condotta e le vostre azioni, se praticherete la giustizia gli uni verso gli altri, se non opprimerete lo straniero, l’orfano e la vedova, se non spargerete sangue innocente in questo luogo e se non seguirete per vostra disgrazia dèi stranieri, io vi farò abitare in questo luogo, nella terra che diedi ai vostri padri da sempre e per sempre.
Ma voi confidate in parole false, che non giovano: rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il falso, bruciare incenso a Baal, seguire altri dèi che non conoscevate. Poi venite e vi presentate davanti a me in questo tempio, sul quale è invocato il mio nome, e dite: “Siamo salvi!”, e poi continuate a compiere tutti questi abomini. Forse per voi è un covo di ladri questo tempio sul quale è invocato il mio nome? Anch’io però vedo tutto questo! Oracolo del Signore. Andate, dunque, nella mia dimora di Silo, dove avevo da principio posto il mio nome; considerate che cosa io ne ho fatto a causa della malvagità d’Israele, mio popolo. Ora, poiché avete compiuto tutte queste azioni – oracolo del Signore – e, quando vi ho parlato con premura e insistenza, non mi avete ascoltato e quando vi ho chiamato non mi avete risposto, io tratterò questo tempio sul quale è invocato il mio nome e in cui confidate, e questo luogo che ho concesso a voi e ai vostri padri, come ho trattato Silo. Vi scaccerò dalla mia presenza, come ho scacciato tutti i vostri fratelli, tutta la discendenza di Èfraim.
Tu poi, non pregare per questo popolo, non innalzare per esso suppliche e preghiere né insistere presso di me, perché non ti ascolterò. Non vedi che cosa fanno nelle città di Giuda e nelle strade di Gerusalemme? I figli raccolgono la legna, i padri accendono il fuoco e le donne impastano la farina per preparare focacce alla regina del cielo; poi si compiono libagioni ad altri dèi per offendermi. Ma è proprio me che offendono – oracolo del Signore – o non piuttosto se stessi, a loro stessa vergogna? Pertanto, dice il Signore Dio: Ecco, il mio furore, la mia ira si riversa su questo luogo, sugli uomini e sul bestiame, sugli alberi dei campi e sui frutti della terra, e brucerà senza estinguersi.
Dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Aggiungete pure i vostri olocausti ai vostri sacrifici e mangiatene la carne! Io però non parlai né diedi ordini sull’olocausto e sul sacrificio ai vostri padri, quando li feci uscire dalla terra d’Egitto, ma ordinai loro: “Ascoltate la mia voce, e io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo; camminate sempre sulla strada che vi prescriverò, perché siate felici”. Ma essi non ascoltarono né prestarono orecchio alla mia parola; anzi, procedettero ostinatamente secondo il loro cuore malvagio e, invece di rivolgersi verso di me, mi hanno voltato le spalle. Da quando i vostri padri sono usciti dall’Egitto fino ad oggi, io vi ho inviato con assidua premura tutti i miei servi, i profeti; ma non mi hanno ascoltato né prestato orecchio, anzi hanno reso dura la loro cervìce, divenendo peggiori dei loro padri. Dirai loro tutte queste cose, ma non ti ascolteranno; li chiamerai, ma non ti risponderanno. Allora dirai loro: Questa è la nazione che non ascolta la voce del Signore, suo Dio, né accetta la correzione. La fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro bocca.
Taglia la tua chioma e gettala via, e intona sulle alture un lamento, perché il Signore ha rigettato e abbandonato questa generazione che ha meritato la sua ira.
Perché i figli di Giuda hanno commesso ciò che è male ai miei occhi, oracolo del Signore. Hanno collocato i loro idoli abominevoli nel tempio, sul quale è invocato il mio nome, per contaminarlo. Hanno costruito le alture di Tofet nella valle di Ben-Innòm, per bruciare nel fuoco i loro figli e le loro figlie, cosa che io non avevo mai comandato e che non avevo mai pensato. Perciò, ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali non si chiamerà più Tofet né valle di Ben-Innòm, ma valle della Strage. Allora si seppellirà in Tofet, perché non ci sarà altro luogo. I cadaveri di questo popolo saranno pasto agli uccelli dell’aria e alle bestie della terra e nessuno li scaccerà. Farò cessare nelle città di Giuda e nelle vie di Gerusalemme i canti di gioia e d’allegria, i canti dello sposo e della sposa, perché la terra diverrà un deserto» (Ger 7,1-34).
Dal Libro del Profeta Zaccaria
Apri, Libano, le tue porte, e il fuoco divori i tuoi cedri. Urla, cipresso, perché il cedro è caduto, gli splendidi alberi sono distrutti. Urlate, querce di Basan, perché la foresta impenetrabile è abbattuta! Si ode il lamento dei pastori, perché la loro gloria è distrutta! Si ode il ruggito dei leoncelli, perché è devastata la magnificenza del Giordano!
Così parla il Signore, mio Dio: «Pascola quelle pecore da macello che i compratori sgozzano impunemente e di cui i venditori dicono: “Sia benedetto il Signore, mi sono arricchito”, e i loro pastori non ne hanno pietà. Neppure io perdonerò agli abitanti del paese. Oracolo del Signore. Ecco, io abbandonerò gli uomini ognuno in balìa del suo vicino e del suo re, perché devastino il paese, e non mi curerò di liberarli dalle loro mani».
Io dunque mi misi a pascolare le pecore da macello per conto dei mercanti di pecore. Presi due bastoni: uno lo chiamai Benevolenza e l’altro Unione, e condussi al pascolo le pecore. Nel volgere di un solo mese eliminai tre pastori. Ma io mi irritai contro di esse, perché anch’esse mi detestavano. Perciò io dissi: «Non sarò più il vostro pastore. Chi vuole morire muoia, chi vuole perire perisca, quelle che rimangono si divorino pure fra loro!». Presi il bastone chiamato Benevolenza e lo spezzai: ruppi così l’alleanza da me stabilita con tutti i popoli. Lo ruppi in quel medesimo giorno; i mercanti di pecore che mi osservavano, riconobbero che quello era l’ordine del Signore. Poi dissi loro: «Se vi pare giusto, datemi la mia paga; se no, lasciate stare». Essi allora pesarono trenta sicli d’argento come mia paga. Ma il Signore mi disse: «Porta al fonditore questa grandiosa somma, con cui sono stato da loro valutato!». Io presi i trenta sicli d’argento e li portai al fonditore della casa del Signore. Poi feci a pezzi il secondo bastone chiamato Unione, per rompere così la fratellanza fra Giuda e Israele. Quindi il Signore mi disse: «Prendi ancora gli attrezzi di un pastore insensato, poiché ecco, io susciterò nel paese un pastore che non avrà cura di quelle che si perdono, non cercherà le giovani, non curerà le malate, non nutrirà quelle ancora sane; mangerà invece le carni delle più grasse e strapperà loro persino le unghie.
Guai al pastore stolto che abbandona il gregge! Una spada colpisca il suo braccio e il suo occhio destro. Tutto il suo braccio si inaridisca e tutto il suo occhio destro resti accecato» (Zac 11,1-17).
Dal Libro del Deuteronomio
Nessuno sposerà una moglie del padre, né solleverà il lembo del mantello paterno.
Non entrerà nella comunità del Signore chi ha i testicoli schiacciati o il membro mutilato. Il bastardo non entrerà nella comunità del Signore; nessuno dei suoi, neppure alla decima generazione, entrerà nella comunità del Signore. L’Ammonita e il Moabita non entreranno nella comunità del Signore; nessuno dei loro discendenti, neppure alla decima generazione, entrerà nella comunità del Signore. Non vi entreranno mai, perché non vi vennero incontro con il pane e con l’acqua nel vostro cammino, quando uscivate dall’Egitto, e perché, contro di te, hanno pagato Balaam, figlio di Beor, da Petor in Aram Naharàim, perché ti maledicesse. Ma il Signore, tuo Dio, non volle ascoltare Balaam, e il Signore, tuo Dio, mutò per te la maledizione in benedizione, perché il Signore, tuo Dio, ti ama. Non cercherai né la loro pace né la loro prosperità; mai, finché vivrai. Non avrai in abominio l’Edomita, perché è tuo fratello. Non avrai in abominio l’Egiziano, perché sei stato forestiero nella sua terra. I figli che nasceranno da loro alla terza generazione potranno entrare nella comunità del Signore.
Quando uscirai e ti accamperai contro i tuoi nemici, guàrdati da ogni cosa cattiva. Se si trova qualcuno in mezzo a te che non sia puro a causa di una polluzione notturna, uscirà dall’accampamento e non vi entrerà. Verso sera si laverà con acqua e dopo il tramonto del sole potrà rientrare nell’accampamento.
Avrai anche un posto fuori dell’accampamento e là andrai per i tuoi bisogni. Nel tuo equipaggiamento avrai un piolo, con il quale, quando ti accovaccerai fuori, scaverai una buca e poi ricoprirai i tuoi escrementi. Poiché il Signore, tuo Dio, passa in mezzo al tuo accampamento per salvarti e per mettere i nemici in tuo potere, l’accampamento deve essere santo. Egli non deve vedere in mezzo a te qualche indecenza, altrimenti ti abbandonerebbe.
Non consegnerai al suo padrone uno schiavo che, dopo essergli fuggito, si sarà rifugiato presso di te. Rimarrà da te, in mezzo ai tuoi, nel luogo che avrà scelto, in quella città che gli parrà meglio. Non lo opprimerai.
Non vi sarà alcuna donna dedita alla prostituzione sacra tra le figlie d’Israele, né vi sarà alcun uomo dedito alla prostituzione sacra tra i figli d’Israele. Non porterai nel tempio del Signore, tuo Dio, il dono di una prostituta né il salario di un cane, qualunque voto tu abbia fatto, poiché tutti e due sono abominio per il Signore, tuo Dio.
Non farai al tuo fratello prestiti a interesse, né di denaro né di viveri né di qualunque cosa che si presta a interesse. Allo straniero potrai prestare a interesse, ma non al tuo fratello, perché il Signore, tuo Dio, ti benedica in tutto ciò a cui metterai mano, nella terra in cui stai per entrare per prenderne possesso.
Quando avrai fatto un voto al Signore, tuo Dio, non tarderai a soddisfarlo, perché il Signore, tuo Dio, te ne domanderebbe certo conto e in te vi sarebbe un peccato. Ma, se ti astieni dal far voti, non vi sarà in te peccato. Manterrai la parola uscita dalle tue labbra ed eseguirai il voto che avrai fatto spontaneamente al Signore, tuo Dio, come la tua bocca avrà promesso.
Se entri nella vigna del tuo prossimo, potrai mangiare uva secondo il tuo appetito, a sazietà, ma non potrai metterne in alcun tuo recipiente. Se passi tra la messe del tuo prossimo, potrai coglierne spighe con la mano, ma non potrai mettere la falce nella messe del tuo prossimo (Dt 23,1-26). 
L’Evangelista Matteo legge tutta la Scrittura Antica con gli occhi purissimi dello Spirito Santo. È lo Spirito Santo e solo Lui il vero Interprete delle Sacre Scritture. L’Evangelista Matteo riceve l’interpretazione dallo Spirito Santo e la scrive nel suo Vangelo. È lo Spirito Santo che dona all’Evangelista i suoi occhi perché secondo purissima verità sia quanto è palese che quanto è nascosto, sia quanto è evidente e quanto non è evidente, sia quanto è contenuto in una sola frase e sia invece quanto è contenuto in frasi diverse. La verità alla quale si approda è una sola: non c’è Parola della Divina Rivelazione che non si sia compiuta in Cristo Gesù.

Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia

[bookmark: _Hlk214431904][bookmark: _Hlk208551113]Gesù intanto comparve davanti al governatore, e il governatore lo interrogò dicendo: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Tu lo dici». E mentre i capi dei sacerdoti e gli anziani lo accusavano, non rispose nulla. Allora Pilato gli disse: «Non senti quante testimonianze portano contro di te?». Ma non gli rispose neanche una parola, tanto che il governatore rimase assai stupito. A ogni festa, il governatore era solito rimettere in libertà per la folla un carcerato, a loro scelta. In quel momento avevano un carcerato famoso, di nome Barabba. Perciò, alla gente che si era radunata, Pilato disse: «Chi volete che io rimetta in libertà per voi: Barabba o Gesù, chiamato Cristo?». Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia. Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: «Non avere a che fare con quel giusto, perché oggi, in sogno, sono stata molto turbata per causa sua». 

Gesù intanto comparve davanti al governatore, e il governatore lo interrogò dicendo: «Sei tu il re dei Giudei?». 
Ora Gesù è dinanzi al governatore. Da quanto viene riferito da ciò che è riportato all’inizio di questo Capitolo XXVII, non si parla di alcuna accusa: “Venuto il mattino, tutti i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù per farlo morire. Poi lo misero in catene, lo condussero via e lo consegnarono al governatore Pilato”. Perché allora Pilato gli chiede se è Lui il re dei Giudei? Dobbiamo allora supporre, anche se qui non viene riferito, che una qualche accusa sia stata addotta contro di Lui: “Gesù intanto comparve davanti al governatore, e il governatore lo interrogò dicendo: «Sei tu il re dei Giudei?»”. Quello che a noi interessa sapere è questo: nel sinedrio Gesù fu accusato di bestemmia e a causa della bestemmia fu dichiarato reo di morte. Fu dichiarato reo di morte, perché il sinedrio non ha creduto nella Parola proferita da Gesù. Giudicandola falsa, l’ha ritenuta una bestemmia. Ora dalla bestemmia, che è un fatto religioso, si passa a un’accusa politica. Perché questo passaggio? Perché Roma non si interessava delle bestemmie dei Giudei. Essa si interessava invece di ogni disordine politico. Se Gesù è il re de Giudei va condannato, perché solo Roma aveva questo diritto di innalzare re nel suo vasto territorio, ma tutti re sottomessi al volere dell’Imperatore. Ecco perché Pilato inizia l’interrogatorio con questa domanda. Se Gesù non è il re dei Giudei, il processo va interrotto all’istante. Non si ha luogo a procedere.

[bookmark: _Hlk214431953]Gesù rispose: «Tu lo dici». E mentre i capi dei sacerdoti e gli anziani lo accusavano, non rispose nulla. 
Gesù si ferma a dire semplicemente che è Pilato che dice queste cose. Poi tace. Non risponde: “Gesù rispose: «Tu lo dici». E mentre i capi dei sacerdoti e gli anziani lo accusavano, non rispose nulla”. Alle accuse Gesù risponde con il silenzio. Gesù è l’eterna obbedienza al Padre. Quando il Padre tace. Lui tace. Quando lo Spirito Santo tace. Lui tace. Oggi lo Spirito Santo sta parlando a Pilato, ai capi dei sacerdoti e agli anziani con una Parola di silenzio. Con questo silenzio il Padre e lo Spirito Santo vogliono insegnare agli uomini che a nulla serve parlare quando ci si trova dinanzi a una volontà satanica e infernale che ha già deciso la nostra morte. Se la decisione è già stata presa, non nel processo, non dopo il processo, ma prima del processo sul fondamento dell’odio contro la verità e dell’invidia a motivo delle folle che seguivano Gesù, non c’è alcuna possibilità di difesa. Allora si tace. Ogni parola proferita è vana e se è vana è anche peccato. Ora Gesù mai ha conosciuto il peccato e mai dovrà conoscerlo. Se conoscesse il peccato, non sarebbe il Giusto e il Santo di Dio. Ora solo il Giusto e il Santo di Dio può essere il Messia del Signore. Gesù ci sta insegnando che sempre si deve rispettare il fine per cui si parla. Se il fine è la difesa della propria innocenza, è vano parlare. La sentenza è stata giù emessa. Se il fine è la conversione dei cuori, Lui oggi si sta trovando dinanzi a cuori satanici, diabolici, infernali. Sono cuori induriti, più duri di quello del faraone. Dio parò al faraone con dieci potentissime parole e il suo cuore rimase indurito. Alla decina parola permise che i figli d’Israele lasciassero l’Egitto, poi però si penti e con i suoi cavalli e cavalieri li ha inseguiti per ricondurli in Egitto. Dio questa volta tacque. Non gli parlò più e lui morì assieme al suo esercito ne flutti del Mar Rosso. Quando Dio tace è la fine per noi. Significa per noi morte tra i flutti della storia e dell’inferno. 

[bookmark: _Hlk214431977]Allora Pilato gli disse: «Non senti quante testimonianze portano contro di te?». Ma non gli rispose neanche una parola, tanto che il governatore rimase assai stupito.
Pilato vorrebbe che Gesù rispondesse alle loro accuse. Gesù sa che è cosa non solo inutile, ma anche vana, rispondere e per questo tace: “Allora Pilato gli disse: «Non senti quante testimonianze portano contro di te?». Ma non gli rispose neanche una parola, tanto che il governatore rimase assai stupito”. Pilato non comprende il silenzio di Gesù e si meraviglia. Tutti gli altri imputati hanno sempre parlato. Perché allora Gesù non parla? Gesù sta parlando a Pilato con il suo silenzio. Anche il silenzio fa parte della profezia di Isaia. Anche questa Parola si compie in Cristo Gesù. 
Dal Libro del Profeta Isaia
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannuncio; prima che spuntino, ve li faccio sentire» (Is 42,1-9).
Se il silenzio di Gesù è Parola di Dio, allora quando Dio non parla, sempre dobbiamo chiederci cosa il Signore ci vuole dire. Oggi cosa vuole dire Dio a Pilato, ai capi dei sacerdoti, agli anziani del popolo? Se Pilato, i capi dei sacerdoti, gli anziani del popolo, non possono entrare nel mistero di questo silenzio a causa della totale cecità della loro mente che è governata dalla stoltezza, dall’odio e dall’invidia, a noi però è chiesto di entrare per legge dall’interno tutto il mistero di questo silenzio divino. Leggendo dal cuore del mistero, con la luce attuale dello Spirito Santo, questo silenzio è di grande insegnamento per tutti noi. 
Prima verità: spetta a ogni uomo far sì che il Signore Dio gli possa sempre parlare e mai condurlo sul confine dal quale lui non può più parlare. Mai per noi si dovrà compiere la profezia di Amos. 
Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: era un canestro di frutta matura. Egli domandò: «Che cosa vedi, Amos?». Io risposi: «Un canestro di frutta matura». Il Signore mi disse: «È maturata la fine per il mio popolo, Israele; non gli perdonerò più. In quel giorno i canti del tempio diventeranno lamenti. Oracolo del Signore Dio. Numerosi i cadaveri, gettati dovunque. Silenzio! 
Ascoltate questo, voi che calpestate il povero e sterminate gli umili del paese, voi che dite: “Quando sarà passato il novilunio e si potrà vendere il grano? E il sabato, perché si possa smerciare il frumento, diminuendo l’efa e aumentando il siclo e usando bilance false, per comprare con denaro gli indigenti e il povero per un paio di sandali? Venderemo anche lo scarto del grano”».
Il Signore lo giura per il vanto di Giacobbe: «Certo, non dimenticherò mai tutte le loro opere. Non trema forse per questo la terra, sono in lutto tutti i suoi abitanti, si solleva tutta come il Nilo, si agita e si abbassa come il Nilo d’Egitto?
In quel giorno – oracolo del Signore Dio – farò tramontare il sole a mezzogiorno e oscurerò la terra in pieno giorno! Cambierò le vostre feste in lutto e tutti i vostri canti in lamento: farò vestire ad ogni fianco il sacco, farò radere tutte le teste: ne farò come un lutto per un figlio unico e la sua fine sarà come un giorno d’amarezza.
Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore Dio – in cui manderò la fame nel paese; non fame di pane né sete di acqua, ma di ascoltare le parole del Signore».
Allora andranno errando da un mare all’altro e vagheranno da settentrione a oriente, per cercare la parola del Signore, ma non la troveranno. 
In quel giorno verranno meno per la sete le belle fanciulle e i giovani. Quelli che giurano per il peccato di Samaria e dicono: «Viva il tuo Dio, Dan!», oppure: «Viva la via sacra per Bersabea!», cadranno senza più rialzarsi! (Am 8,1-14). 
Seconda verità: perché il silenzio di Dio per noi sia di salvezza e non di perdizione, dobbiamo sempre rimanere nella Parola del Signore e la Parola del Signore abitare sempre nel nostro cuore. Se questo avverrà, il Signore nostro Dio ci parlerà sempre attraverso la sua Parola, per mozione e ispirazione dello Spirito Santo. 
Terza verità: ognuno di noi deve sapere che il Signore ci potrà parlare anche attraverso i nostri fratelli. Una loro parola va attentamente esaminata e posta nel cuore. Ma per questo dobbiamo noi abitare nello Spirito Santo e lo Spirito Santo abitare in noi. È sempre lo Spirito Santo la comunione nella Parola. Dove è assente lo Spirito Santo nessuna comunione è possibile. Anche la comprensione tra due persone può avvenire solo per opera dello Spirito Santo. Se lo Spirito Santo è assente perché è stato rimosso dal nostro cuore, allora nessuna comprensione sarà possibile. Neanche le parole più semplici saranno comprese. Non solo. Si distorceranno e si modificheranno secondo il proprio cuore malvagio. Ecco in quanti verbi si può reagire anche dinanzi alla parola più semplice e inequivocabili. 
Abusare. Abusare è uscire dal retto uso delle cose. Ogni discepolo di Gesù tutto può usare e di tutto può abusare. Di una cosa sola non può abusare, una cosa sola non può usare: l’anima. Per la salvezza di un’anima Gesù si è lasciato crocifiggere. Per la salvezza di un anima ogni suo discepolo deve dare la propria vita. Si usa un’anima quando la si vuole a servizio dei nostri pensieri e la si sottrae alla volontà dello Spirito Santo. Si abusa di essa quando la si orienta verso il male e non verso il bene, verso l’ingiustizia e non verso la giustizia, verso le tenebre e non verso la luce. Si abusa di essa quando se ne fa uno strumento di tenebre, di peccato, di morte, di eliminazione, di allontanamento di quanti hanno un pensiero diverso. Si abusa di essa quando la si priva della verità di Dio e la si infarcisce di nostre verità. L’abuso è peccato gravissimo. 
Alterare. Alterare è cambiare la natura sia delle cose umane che divine, sia della terra che del cielo. A nessuno è consentito alterare le cose di Dio né in poco e né in molto. Ma neanche è consentito alterare le cose degli uomini, né in poco e né in molto. Quando una cosa di Dio o degli uomini, o in poco o in molto, viene alterata, non è più la cosa di Dio e neanche la cosa degli uomini. Ogni persona è obbligata a conservare integra e pura la Parola di Dio, ma anche è obbligata a conservare integra e pura la parola degli uomini. Alterare è l’arte del diavolo. Lui alterò la Parola di Dio, alterò la volontà di Dio, alterò il precetto da Dio dato all’uomo. La donna si lasciò conquistare da questa alterazione e cadde nella morte. Alterare il Vangelo, la Volontà manifestata del Signore, alterare un ministero, una vocazione, un carisma è peccato agli occhi del Signore. Alterare e poi convincere i cuori che l’alterazione è per volontà di Dio o anche per voce profetica o anche apostolica, è peccato gravissimo. Si conducono le anime nella perdizione. Eppure molta storia oggi è solo frutto di alterazione. 
Calunniare. Calunniare è attribuire ad una persona una colpa grave sia in opere che in parole o anche in omissioni. Ciò che la persona mai ha fatto glielo si attribuisce come fatto e ciò che la persona mai ha detto glielo si attribuisce come detto. Qui la questione diviene estremamente seria: attribuire ad una persona colpe gravi da essa mai commesse, è peccato gravissimo e va sempre riparato. Chi ha infangato una persona deve smentire presso tutti coloro che sono stati infangati. Deve dire che tutto è stato una invenzione. Sulla calunnia molte storie vengono ben costruite, ben edificate. Oggi la calunnia è il pane quotidiano di molti cuori. Per una calunnia si distruggono intere vite. Ma nessuno pensa che è peccato gravissimo agli occhi del Signore e che esso per essere perdonato ha bisogno di una universale riparazione. Non deve riparare solo chi la calunnia ha pronunciato alla sua origine, ma tutti coloro che della calunnia poi si sono fatti portavoce. Se la calunnia è stata scritta sui giornali o sui social anche dai giornali e dai social essa va tolta. Senza riparazione non c’è perdono. Si beve la calunnia come l’acqua in tempo di arsura e la coscienza neanche si turba. Chi è guida dei ciechi è obbligato a illuminare i cuori sulla calunnia. Se poi anche la guida beve la calunnia come l’acqua, allora non c’è speranza che si possa comprendere la gravità del peccato e dei danni che una sola calunnia produce.
Dichiarare. Quando una persona dichiara una cosa come vera o come falsa, ha l’obbligo di portare le prove sia della verità che della falsità. Le prove possono essere di natura storica, natura metafisica, natura scritturistica, natura teologica, natura morale, natura giuridica. È chiaro ed evidente che se la natura è teologica, le prove dovranno essere di teologia. Se invece la natura è scritturistica le prove dovranno essere di Scrittura. Se la natura è giuridica anche le prove dovranno essere di natura giuridica. Se la natura è il pensiero di questo o di quell’altro uomo, ogni pensiero è uguale ad ogni altro pensiero. Sovente è sufficiente una sola dichiarazione fatta passare come oracolo divino, come rivelazione caduta dal cielo, senza alcuna verifica né teologica, né scritturistica e né di natura di diritto per confondere un intero popolo. Non solo senza nessuna verifica, ma anche senza nessuna retta e corretta interpretazione. È sufficiente che si dica che anche la profezia è soggetta al discernimento dei Pastori e del Pastore dei Pastori quando riguarda tutto il suo gregge, per dichiarare una persona rea di morte eterna, accusandola di lesa maestà. Eppure ormai questo è stile abitudinario. I social oggi si sono trasformati in torri di Babele dalle quali ogni giorno ognuno grida i suoi oracoli e i suoi strali contro quanti non adorano le loro dichiarazioni e le sentenze da essi emesse. E tutto questo poi è dichiarato essere purissima verità. 
Dire falsa testimonianza. Non dire falsa testimonianza ai danni del prossimo, è l’Ottavo Comandamento del Signore e obbliga sempre per sempre. Non vi sono motivi per dire falsa testimonianza contro il prossimo. Anche la falsa testimonianza è peccato gravissimo che va riparato. Chi ha proferito una falsa testimonianza ai danni del prossimo, deve riparare perché al prossimo siano ridonati la sua fama e il suo buon nome. Eppure anche la falsa testimonianza oggi si beve come si beve l’acqua in un giorno di arsura in un deserto infuocato. Si distruggono nome e fama di una persona e la notte si dorme tranquilli. Significa che la coscienza è così indurita da non avvertire neanche i peccati più gravi. La coscienza indurita deve prestare molta attenzione. Per essa è facile giungere al soffocamento della verità nell’ingiustizia. Ma oggi si distrugge un uomo, lo si uccide spiritualmente, moralmente, intellettualmente, e poi si dice: “Il passato è passato”. Il passato passa quando tutti i mali del passato scompaiono. Non si può incendiare una foresta di alberi secolari e poi dire: “Il passato è passato”. Il passato è passato per il piromane, ma non è passato per gli alberi. Essi sono ridotti in cenere. Urge prestare molta attenzione ad ogni parola che esce dalla nostra bocca. Essa distrugge più di mille bombe nucleari. 
Disprezzare. Disprezzare è togliere alla persona o alla cosa il suo valore, il suo peso, la sua qualità, la sua virtù, la sua scienza, la sua stessa essenza o natura. Perché si disprezza una persona? Per affermare, esaltare, ingigantire, dare lustro alle proprie qualità. Chi possiede delle qualità non ha alcun bisogno di disprezzare la natura degli altri. Le qualità brillano per se stesse. Poiché le qualità vengono dallo Spirito Santo, ogni persona ha sue particolari qualità con le quali può illuminare il mondo e arricchirlo di luce, verità, ogni grazia. Personalmente non ho mai sentito una viola mammola disprezzare una quercia secolare. Tutte le querce di questo mondo mai potranno produrre un profumo come il suo. Ma oggi il disprezzo dell’altro è divenuto stile di relazionarsi. 
Ingannare. Ingannare significa presentare una verità come falsità e una falsità come verità. Arma degli ingannatori è l’astuzia, ma è anche l’autorità che una persona esercita. Arma potente sono anche ingenuità e semplicità della persona contro la quale l’inganno viene perpetrato. Arma è ancora la falsa amicizia e l’amicizia interessata. Arma infine è la non ricerca personale della verità storica. L’inganno viene perpetrato con una molteplicità o varietà di modalità. Tuttavia chi si lascia ingannare è tanto responsabile quanto responsabile è l’ingannatore. Dinanzi a Dio non ci sono scusanti. Ti sei lasciato ingannare? Sei responsabile di tutto il male che si compie per il tuo inganno. Questa verità mai va dimenticata. Arma a cui sovente si ricorre, più di quanto non si pensi, è usare l’autorità di Dio a favore delle proprie tesi. Questo accade quando si fonda il proprio dire facendo appello al Signore, senza che il Signore nulla abbia detto. Come facciamo a sapere che Dio non ha parlato, ma che è l’uomo che parla e gli attribuisce la Parola? Quando la differenza è anche di una virgola con la Parola canonica del nostro Dio e Signore. Ma chi conosce le virgole della Parola canonica? Non certo i semplici e i piccoli. Ecco perché Gesù dice di guardarsi dallo scandalizzare uno di questi piccoli che credono nel suo nome. Per chi li scandalizza è preferibile legarsi al collo una macina da mulino e gettarsi nel più profondo del mare. Ma chi conosce le virgole della Parola canonica?
Insultare. Insultare significa privare una persona della sua verità attribuendole cose assai negative che non corrispondono all’essere della persona che si insulta. Gli insulti possono aggredire qualsiasi qualità o aspetto della persona che si vuole insultare. Gesù, il Figlio di Dio, l’onnipotenza, la verità, la sapienza, la luce, la vita, la grazia, la santità che si è fatta carne viene insultato dichiarandolo peccatore, buono a nulla, pazzo, fuori di sé. Addirittura lo si insultava chiamandolo alleato e collaboratore di Satana. Pur di non fare avvicinare nessuno a Lui, lo insultavano con ogni insulto. Insultare è privare l’altro del suo grado o del suo peso personale che porta nella storia. Perché si insulta? Per non rendere credibile la persona. Se io dico che una persona è simile a Lucifero che da angelo di luce e divenuto angelo di tenebre, in questa persona nessuno crederà mai. Di Satana tutti hanno paura. 
Inventare. Inventare è creare ciò che si vuole che l’altro sia e diffonderlo come vita dell’altro. Le invenzioni possono essere moltissime. Per ogni aspetto della vita di un uomo e per ogni sua relazione si può creare una invenzione. Poi questa invenzione la si annuncia come vera e la persona è bella e distrutta. Possiamo dire che su questo versante gli uomini sono dei grandi inventori. Tutto sono capaci di inventare e tutto sono capaci di gridarlo come vita, storia, comportamento, realtà di colui che si vuole cancellare, eliminare, annullare. Le invenzioni possono raggiungere calunnie pesantissime. Il Signore ci custodisca dall’inventare ma anche ci preservi da ogni invenzione contro ogni altro uomo. 
Mentire. Mentire è sapere che ciò che si sta dicendo non è vero e lo si dice per nuocere al fratello. Se si mentisce in piccole cose, il peccato è lieve. Se si mentisce in grandi cose, il peccato è grave. La persona umana va sempre trattata da persona umana. Essa porta l’immagine del suo Signore. Se è cristiana, porta impresso il sigillo di Cristo Gesù nel suo stesso corpo, oltre che nella sua anima e nel suo spirito. Mai si deve mentire nei suoi riguardi, specie se una menzogna può mandare in malora tutta la sua vita, non solo quella passata, ma anche quella futura. E tuttavia la storia altro non è che un campo coltivato a menzogne. Non c’è persona che sia risparmiata da essa. Dalle menzogne solo il Signore ci può custodire. Umanamente è impossibile custodirsi da se stessi. 
Mistificare. Se apriamo un dizionario della lingua italiana, troviamo come sinonimi di mistificare: falsificare, manipolare, alterare, adulterare, ingannare, imbrogliare, truffare, raggirare, gabbare, turlupinare. Mistificare pertanto significa togliere alla storia la sua verità e al suo posto mettere la falsità. Mistificatori allora sono tutti quei predicatori che sostituiscono la parola di Gesù, che è parola immutabile in eterno, con i loro pensieri, le loro vedute, la loro volontà. Mistificatore sono coloro che privano i fatti della loro verità storica, così come essi sono realmente avvenuti, e al loro posto inseriscono la personale lettura di essi che per nulla rispetta la loro verità così come essa è realmente accaduta. Dire che una persona ha pensato ed ha voluto cambiare la sostanza di una realtà mentre la storia attesta che questo mai è avvenuto, questa è mistificazione e questo è inganno. Ma oggi basta dichiarare che una cosa è mistificazione e tutto si può distruggere. Mistificazione è oggi usato come al tempo di Gesù si usava la parola Korbàn. Prima di definire una persona un mistificatore e le sue opere mistificazione, per non incorrere nel peccato della calunnia o della falsa testimonianza, si ha l’obbligo delle prove. 
Modificare. Modificare è scienza e arte dei falsari della verità di ogni ordine e grado. Basta modificare di uno scritto di una persona anche una sola virgola, e si attribuisce ad essa ogni falsità e menzogna. Basta modificare il significato di un vocabolo e si può scatenare anche una guerra interplanetaria. Basta modificare i contenuti di un evento e lo si può leggere come evento di male, mentre esso era evento di purissimo bene. Di una persona e di una storia tutto può essere modificato. Anche tutta la Scrittura può essere modificata. Ogni modifica è atto immorale, perché atto distruttivo di Dio e dell’uomo. E tuttavia tutto si modifica e la coscienza rimane serena, nella pace, oggi diremmo nella grande gioia. Si uccide una persona e si predica la gioia. 
Negare. Stile ormai ricorrente, universale è la negazione. Si deve negare che la cosa sia avvenuta. Anche se vi sono duecento persone che attestano che la cosa è realmente avvenuta, si deve negare che sia avvenuto, affermare e dichiarare che essa mai è avvenuta. La negazione della storia impedisce che si possa svolgere un qualsiasi dialogo. Mai si potrà dialogare sulla natura di un cavallo, se io nego l’esistenza dello stesso cavallo. Se il cavallo non esiste, su cosa si può e di deve dialogare. Se la storia non è stata mai posta in essere, diviene impossibile parlare. Dell’inesistente mai si potrà parlare. Se un animale è pieno di rogna e io nego l’esistenza della rogna, mentre la rogna lo sta consumando, su quale base o fondamento posso applicare la medicina perché possa guarire. La rogna non esiste. Purtroppo si è giunti anche a negare il visibile. Si nega anche l’esistenza del sole mentre brilla a mezzogiorno nell’alto del suo cielo.
Stuprare. Si stupra il corpo di una persona, quando con violenza lo si sottomette alla propria libidine. Ma si stupra anche l’anima e lo spirito di una persona, quando con violenza lo si sottopone ai propri pensieri. Come ci si ribella allo stupro del corpo, così è giusto ribellarsi allo stupro dell’anima e dello spirito. Gridare contro ogni stupro dell’anima e dello spirito è obbligo di verità evangelica. Gesù mai ha obbligato, costretto, imposto la sua volontà. Se vuoi… Non però dicendo menzogne e falsità, ma solo proferendo la più pura verità. Questo era il suo stile. Deve essere lo stile dei discepoli.
Travisare. Significa presentare o interpretare la realtà in modo diverso da quello giusto. Si possono travisare sia i fatti che le parole. E ancora: deformare, distorcere, equivocare, falsare, fraintendere, ma anche: snaturare, storcere, svisare, tradire. Ogni parola ha un suo significato. Dare significati differenti, che non appartengono né al testo e né al contesto, è distorcere la verità. Basta una sola parola travisata e dal paradiso ci si trova nell’inferno. Una storia non è fatta di una data, così come un uomo non è fatto di un solo giorno. Esempio: al giorno della nascita c’è il giorno del battesimo, poi c’è il primo giorno di scuola, poi c’è il giorno della cresima, il giorno della laurea, il giorno del fidanzamento, il giorno dello sposalizio, poi tanti altri giorni ancora e infine il giorno della morte. La storia di un uomo è fatta dall’istante del suo concepimento fino al giorno della morte. La storia del Buon ladrone non è solo il giorno in cui andava a rubare. È fatta anche e soprattutto del giorno in cui ha confessato la giustizia di Gesù e lo ha pregato perché lo accogliesse nel suo regno. Questo giorno vale per lui l’eternità intera. Eppure una verità così semplice risulta difficile da comprendere. Se uno dice che la storia di un uomo è fatta anche di malattia e di necessaria ospedalizzazione viene accusato di essere un mistificatore perché la storia dell’uomo che ieri era sano, è dichiarata non più tale. Ieri era sano. Oggi è ammalato. Ieri correva per i monti e per le valli. Oggi è senza piedi. Se si dice che quest’uomo è senza piedi si è mistificatori. Si travisa la storia. La si vuole distruggere. Mi sembra che un proverbio così reciti: “Se dici la verità ad un uomo, monta in groppa ad un cavallo e fuggi”.
Violentare. Violentare non è solo usare la violenza fisica per obbligare a fare secondo la nostra volontà. C’è una violenza ancora più deleteria e pericolosa. È quella violenza che obbliga l’altro a pensare con i nostri pensieri, a vedere come noi vediamo, a parlare come noi parliamo, a dire ciò che noi diciamo. Quando si tratta di violenza fisica, il Vangelo chiede la piena arrendevolezza. Vuoi la tunica? Ecco anche il mantello. Vuoi che faccia con te un miglio? Ecco ne faccio con te due. Quando invece si tratta di violenza spirituale, se essa è contro Cristo Gesù e la sua purissima verità, allora è giusto che la persona vada incontro anche al martirio. Mai ci si deve piegare alla violenza spirituale che vuole privare di Cristo Signore e della luce e della verità e della grazia che vengono da Lui.
Quarta verità: Quando il Signore non parla con una Parola attuale, con la Parola della Scrittura, con la mozione dello Spirito Santo, con la Parola dell’uomo, lui parlerà sempre con la parola della natura. Ecco come il Signore parla a Giobbe per mezzo di Eliu, che lo invita a prestare ogni attenzione alla Parola della natura.
Dal Libro di Giobbe
Quei tre uomini cessarono di rispondere a Giobbe, perché egli si riteneva giusto. Allora si accese lo sdegno di Eliu, figlio di Barachele, il Buzita, della tribù di Ram. Si accese di sdegno contro Giobbe, perché si considerava giusto di fronte a Dio; si accese di sdegno anche contro i suoi tre amici, perché non avevano trovato di che rispondere, sebbene avessero dichiarato Giobbe colpevole. Eliu aveva aspettato, mentre essi parlavano con Giobbe, perché erano più vecchi di lui in età. Quando vide che sulla bocca di questi tre uomini non vi era più alcuna risposta, Eliu si accese di sdegno.
Eliu, figlio di Barachele, il Buzita, prese a dire:
«Giovane io sono di anni e voi siete già canuti; per questo ho esitato, per rispetto, a manifestarvi il mio sapere. Pensavo: “Parlerà l’età e gli anni numerosi insegneranno la sapienza”. Ma è lo spirito che è nell’uomo, è il soffio dell’Onnipotente che lo fa intelligente.
Essere anziani non significa essere sapienti, essere vecchi non significa saper giudicare. Per questo io oso dire: “Ascoltatemi; esporrò anch’io il mio parere”. Ecco, ho atteso le vostre parole ho teso l’orecchio ai vostri ragionamenti. Finché andavate in cerca di argomenti, su di voi fissai l’attenzione. Ma ecco, nessuno ha potuto confutare Giobbe, nessuno tra voi ha risposto ai suoi detti.
Non venite a dire: “Abbiamo trovato noi la sapienza, Dio solo può vincerlo, non un uomo!”. Egli non ha rivolto a me le sue parole, e io non gli risponderò con i vostri argomenti. Sono sconcertati, non rispondono più, mancano loro le parole. Ho atteso, ma poiché non parlano più, poiché stanno lì senza risposta, risponderò anch’io per la mia parte, esporrò anch’io il mio parere; mi sento infatti pieno di parole, mi preme lo spirito che è nel mio ventre.
Ecco, il mio ventre è come vino senza aria di sfogo, come otri nuovi sta per scoppiare. Parlerò e avrò un po’ d’aria, aprirò le labbra e risponderò. Non guarderò in faccia ad alcuno, e non adulerò nessuno, perché io non so adulare: altrimenti il mio creatore in breve mi annienterebbe (Gb 32,1-22). 
Ascolta dunque, Giobbe, i miei discorsi, porgi l’orecchio ad ogni mia parola. Ecco, io apro la bocca, parla la mia lingua entro il mio palato. Il mio cuore dirà parole schiette e le mie labbra parleranno con chiarezza. Lo spirito di Dio mi ha creato e il soffio dell’Onnipotente mi fa vivere. Se puoi, rispondimi, prepàrati, tieniti pronto davanti a me.
Ecco, io sono come te di fronte a Dio, anch’io sono stato formato dal fango: ecco, nulla hai da temere da me, non farò pesare su di te la mia mano. Tu hai detto in mia presenza e il suono delle tue parole ho udito: “Puro sono io, senza peccato, io sono pulito, non ho colpa; ma lui contro di me trova pretesti e mi considera suo nemico, pone in ceppi i miei piedi e spia tutti i miei passi!”.
Ecco, in questo non hai ragione, ti rispondo: Dio, infatti, è più grande dell’uomo. Perché vuoi contendere con lui, se egli non rende conto di tutte le sue parole? Dio può parlare in un modo o in un altro, ma non vi si presta attenzione. Nel sogno, nella visione notturna, quando cade il torpore sugli uomini, nel sonno sul giaciglio, allora apre l’orecchio degli uomini e per la loro correzione li spaventa, per distogliere l’uomo dal suo operato e tenerlo lontano dall’orgoglio, per preservare la sua anima dalla fossa e la sua vita dal canale infernale.
Talvolta egli lo corregge con dolori nel suo letto e con la tortura continua delle ossa. Il pane gli provoca nausea, gli ripugnano anche i cibi più squisiti, dimagrisce a vista d’occhio e le ossa, che prima non si vedevano, spuntano fuori, la sua anima si avvicina alla fossa e la sua vita a coloro che infliggono la morte.
Ma se vi è un angelo sopra di lui, un mediatore solo fra mille, che mostri all’uomo il suo dovere, che abbia pietà di lui e implori: “Scampalo dallo scendere nella fossa, io gli ho trovato un riscatto”, allora la sua carne sarà più florida che in gioventù, ed egli tornerà ai giorni della sua adolescenza. Supplicherà Dio e questi gli userà benevolenza, gli mostrerà con giubilo il suo volto, e di nuovo lo riconoscerà giusto. Egli si rivolgerà agli uomini e dirà: “Avevo peccato e violato la giustizia, ma egli non mi ha ripagato per quel che meritavo; mi ha scampato dal passare per la fossa e la mia vita contempla la luce”.
Ecco, tutto questo Dio fa, due, tre volte per l’uomo, per far ritornare la sua anima dalla fossa e illuminarla con la luce dei viventi. Porgi l’orecchio, Giobbe, ascoltami, sta’ in silenzio e parlerò io; ma se hai qualcosa da dire, rispondimi, parla, perché io desidero darti ragione. Altrimenti, ascoltami, sta’ in silenzio e io ti insegnerò la sapienza» (Gb 33,1-33). 
Eliu prese a dire:
«Ascoltate, saggi, le mie parole e voi, dotti, porgetemi l’orecchio, perché come l’orecchio distingue le parole e il palato assapora i cibi, così noi esploriamo ciò che è giusto, indaghiamo tra noi ciò che è bene.
Giobbe ha detto: “Io sono giusto, ma Dio mi nega il mio diritto; contro il mio diritto passo per menzognero, inguaribile è la mia piaga, benché senza colpa”. Quale uomo è come Giobbe che beve, come l’acqua, l’insulto, che cammina in compagnia dei malfattori, andando con uomini iniqui?
Infatti egli ha detto: “Non giova all’uomo essere gradito a Dio”. Perciò ascoltatemi, voi che siete uomini di senno: lontano da Dio l’iniquità e dall’Onnipotente l’ingiustizia! Egli infatti ricompensa l’uomo secondo le sue opere, retribuisce ciascuno secondo la sua condotta.
In verità, Dio non agisce da ingiusto e l’Onnipotente non sovverte il diritto! Chi mai gli ha affidato la terra? Chi gli ha assegnato l’universo? Se egli pensasse solo a se stesso e a sé ritraesse il suo spirito e il suo soffio, ogni carne morirebbe all’istante e l’uomo ritornerebbe in polvere. Se sei intelligente, ascolta bene questo, porgi l’orecchio al suono delle mie parole.
Può mai governare chi è nemico del diritto? E tu osi condannare il Giusto supremo? Lui che dice a un re: “Iniquo!” e ai prìncipi: “Malvagi!”, lui che non usa parzialità con i potenti e non preferisce il ricco al povero, perché tutti sono opera delle sue mani. In un istante muoiono e nel cuore della notte sono colpiti i potenti e periscono. Senza sforzo egli rimuove i tiranni, perché tiene gli occhi sulla condotta dell’uomo e vede tutti i suoi passi.
Non vi è tenebra, non densa oscurità, dove possano nascondersi i malfattori. Poiché non si fissa una data all’uomo per comparire davanti a Dio in giudizio: egli abbatte i potenti, senza fare indagini, e colloca altri al loro posto. Perché conosce le loro opere, li travolge nella notte e sono schiacciati. Come malvagi li percuote, li colpisce alla vista di tutti, perché si sono allontanati da lui e di tutte le sue vie non vollero saperne, facendo salire fino a lui il grido degli oppressi, ed egli udì perciò il lamento dei poveri.
Se egli rimane inattivo, chi può condannarlo? Se nasconde il suo volto, chi può vederlo? Ma sulle nazioni e sugli individui egli veglia, perché non regni un uomo perverso, e il popolo non venga ostacolato. A Dio si può dire questo: “Mi sono ingannato, non farò più del male. Al di là di quello che vedo, istruiscimi tu. Se ho commesso iniquità, non persisterò”. Forse dovrebbe ricompensare secondo il tuo modo di vedere, perché tu rifiuti il suo giudizio? Sei tu che devi scegliere, non io, di’, dunque, quello che sai.
Gli uomini di senno mi diranno insieme a ogni saggio che mi ascolta: “Giobbe non parla con sapienza e le sue parole sono prive di senso”. Bene, Giobbe sia esaminato fino in fondo, per le sue risposte da uomo empio, perché al suo peccato aggiunge la ribellione, getta scherno su di noi e moltiplica le sue parole contro Dio» (Gb 34,1-37). 
Eliu prese a dire: 
«Ti pare di aver pensato correttamente, quando dicesti: “Sono giusto davanti a Dio”? Tu dici infatti: “A che serve? Quale guadagno ho a non peccare?”. Voglio replicare a te e ai tuoi amici insieme con te. Contempla il cielo e osserva, considera le nubi, come sono più alte di te. Se pecchi, che cosa gli fai? Se aumenti i tuoi delitti, che danno gli arrechi? Se tu sei giusto, che cosa gli dai o che cosa riceve dalla tua mano?
[bookmark: _Hlk214542111]Su un uomo come te ricade la tua malizia, su un figlio d’uomo la tua giustizia! Si grida sotto il peso dell’oppressione, si invoca aiuto contro il braccio dei potenti, ma non si dice: “Dov’è quel Dio che mi ha creato, che ispira nella notte canti di gioia, che ci rende più istruiti delle bestie selvatiche, che ci fa più saggi degli uccelli del cielo?”. Si grida, allora, ma egli non risponde a causa della superbia dei malvagi. È inutile: Dio non ascolta e l’Onnipotente non vi presta attenzione; ancor meno quando tu dici che non lo vedi, che la tua causa sta innanzi a lui e tu in lui speri, e così pure quando dici che la sua ira non punisce né si cura molto dell’iniquità. Giobbe dunque apre a vuoto la sua bocca e accumula chiacchiere senza senso» (Gb 35,1-16). 
Eliu continuò a dire:
«Abbi un po’ di pazienza e io ti istruirò, perché c’è altro da dire in difesa di Dio. Prenderò da lontano il mio sapere e renderò giustizia al mio creatore. Non è certo menzogna il mio parlare: è qui con te un uomo dalla scienza perfetta. Ecco, Dio è grande e non disprezza nessuno, egli è grande per la fermezza delle sue decisioni. Non lascia vivere l’iniquo e rende giustizia ai miseri. Non stacca gli occhi dai giusti, li fa sedere sui troni dei re e li esalta per sempre. Se sono avvinti in catene, o sono stretti dai lacci dell’afflizione, Dio mostra loro gli errori e i misfatti che hanno commesso per orgoglio. Apre loro gli orecchi alla correzione e li esorta ad allontanarsi dal male. Se ascoltano e si sottomettono, termineranno i loro giorni nel benessere e i loro anni fra le delizie.
Ma se non ascoltano, passeranno attraverso il canale infernale e spireranno senza rendersene conto. I perversi di cuore si abbandonano all’ira, non invocano aiuto, quando Dio li incatena. Si spegne in gioventù la loro vita, la loro esistenza come quella dei prostituti. Ma Dio libera il povero mediante l'afflizione, e con la sofferenza gli apre l’orecchio. Egli trarrà anche te dalle fauci dell’angustia verso un luogo spazioso, non ristretto, e la tua tavola sarà colma di cibi succulenti. Ma se di giudizio iniquo sei pieno, giudizio e condanna ti seguiranno.
Fa’ che l’ira non ti spinga allo scherno, e che il prezzo eccessivo del riscatto non ti faccia deviare. Varrà forse davanti a lui il tuo grido d’aiuto nell’angustia o tutte le tue risorse di energia? Non desiderare che venga quella notte nella quale i popoli sono sradicati dalla loro sede. Bada di non volgerti all’iniquità, poiché per questo sei stato provato dalla miseria. Ecco, Dio è sublime nella sua potenza; quale maestro è come lui? Chi mai gli ha imposto il suo modo d’agire o chi mai ha potuto dirgli: “Hai agito male?”. Ricòrdati di lodarlo per le sue opere, che l’umanità ha cantato. Tutti le contemplano, i mortali le ammirano da lontano.
Ecco, Dio è così grande che non lo comprendiamo, è incalcolabile il numero dei suoi anni. Egli attrae in alto le gocce d’acqua e scioglie in pioggia i suoi vapori che le nubi rovesciano, grondano sull’uomo in quantità. Chi può calcolare la distesa delle nubi e i fragori della sua dimora? Ecco, egli vi diffonde la sua luce e ricopre le profondità del mare. In tal modo alimenta i popoli e offre loro cibo in abbondanza. Con le mani afferra la folgore e la scaglia contro il bersaglio. Il suo fragore lo annuncia, la sua ira si accende contro l’iniquità (Gb 36,1-33). 
Per questo mi batte forte il cuore e mi balza fuori dal petto. Udite attentamente il rumore della sua voce, il fragore che esce dalla sua bocca. Egli lo diffonde per tutto il cielo e la sua folgore giunge ai lembi della terra; dietro di essa ruggisce una voce, egli tuona con la sua voce maestosa: nulla può arrestare il lampo appena si ode la sua voce.
Dio tuona mirabilmente con la sua voce, opera meraviglie che non comprendiamo! Egli infatti dice alla neve: “Cadi sulla terra” e alle piogge torrenziali: “Siate violente”. Nella mano di ogni uomo pone un sigillo, perché tutti riconoscano la sua opera. Le belve si ritirano nei loro nascondigli e si accovacciano nelle loro tane. Dalla regione australe avanza l’uragano e il gelo dal settentrione. Al soffio di Dio si forma il ghiaccio e le distese d’acqua si congelano.
Carica di umidità le nuvole e le nubi ne diffondono le folgori. Egli le fa vagare dappertutto secondo i suoi ordini, perché eseguano quanto comanda loro su tutta la faccia della terra. Egli le manda o per castigo del mondo o in segno di bontà.
Porgi l’orecchio a questo, Giobbe, férmati e considera le meraviglie di Dio. Sai tu come Dio le governa e come fa brillare il lampo dalle nubi? Conosci tu come le nuvole si muovono in aria? Sono i prodigi di colui che ha una scienza perfetta. Sai tu perché le tue vesti sono roventi, quando la terra è in letargo sotto il soffio dello scirocco? Hai tu forse disteso con lui il firmamento, solido come specchio di metallo fuso?
Facci sapere che cosa possiamo dirgli! Noi non siamo in grado di esprimerci perché avvolti nelle tenebre. Gli viene forse riferito se io parlo, o, se uno parla, ne viene informato? All’improvviso la luce diventa invisibile, oscurata dalle nubi: poi soffia il vento e le spazza via. Dal settentrione giunge un aureo chiarore, intorno a Dio è tremenda maestà. L’Onnipotente noi non possiamo raggiungerlo, sublime in potenza e rettitudine, grande per giustizia: egli non opprime. Perciò lo temono tutti gli uomini, ma egli non considera quelli che si credono sapienti!» (Gb 37,1-24). 
Ecco ora la risposta dello Spirito Santo al silenzio eloquente di Gesù Signore: “Si grida, allora, ma egli non risponde a causa della superbia dei malvagi. È inutile: Dio non ascolta e l’Onnipotente non vi presta attenzione (Gb 35,15). Oggi c’è troppa insipienza, troppa superbia, troppa malvagità. Rispondere non solo è inutile, è anche dare loro pretesto per urlare ancora si più. 

[bookmark: _Hlk214567431]A ogni festa, il governatore era solito rimettere in libertà per la folla un carcerato, a loro scelta. In quel momento avevano un carcerato famoso, di nome Barabba. Perciò, alla gente che si era radunata, Pilato disse: «Chi volete che io rimetta in libertà per voi: Barabba o Gesù, chiamato Cristo?». 
Ecco ora la stoltezza e l’insipienza di Pilato assieme alla sua grande ingiustizia. Ma lui si crede Dio, più che Dio, e la sua volontà è legge. La scelta è tra due briganti, tra due assassini; non c’è scelta tra un giusto e un assassino. Si libera il giusto, si lascia in carcere l’assassino. Altra insipienza e stoltezza di Pilato. Lui si crede Dio, ma ignora che dinanzi a lui ci sono Dèi ancora più potenti, molto più potente, moltissimo più potenti. Sono essi che in questo istante stanno governando la sua vita e lui nulla può fare per assumere il potere sulla storia. Sono questi Dèi che manderanno in fumo la sua stolta sapienza e la sua sprovveduta astuzie. La sua proposta è ingiusta, malvagia, insensata: “A ogni festa, il governatore era solito rimettere in libertà per la folla un carcerato, a loro scelta. In quel momento avevano un carcerato famoso, di nome Barabba. Perciò, alla gente che si era radunata, Pilato disse: «Chi volete che io rimetta in libertà per voi: Barabba o Gesù, chiamato Cristo?». Il giudice deve sempre agre con somma giustizia ed è somma giustizia assolvere l’innocente e condannare il reo. Mai un giudice deve mettere il giusto nelle mani della folla. Pilato non sa che la folla è sempre governata dal Dio più potente del momento e in questo momento non è lui il Dio più potente. Più potenti sono gli Dèi che sono dinanzi a Lui.
Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia. 
Appunto perché sapeva questo, avrebbe anche dovuto sapere, che l’invidia possiede una violenza così forte che non si ferma né prima e né dopo la morte. Anche il ricordo dell’invidiato accende ancora di più l’invidia: “Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia”. Una persona che è consegnata per invidia, è di certo persona innocente. Tu, Pilato, che in questo momento credi di essere il Dio più forte di questo mondo, avresti dovuto mostrare la tua onnipotenza. Invece ti sei rovinato con la tua stoltezza. Allora non si né un Dio onnipotente e né un Dio sapiente. Sei solamente un Dio incapace, un Dio stolto, un Dio insipiente, un Dio senza né scienza e né intelligenza. Gli Dèi, tuoi nemici, ti sconfiggeranno.

Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: «Non avere a che fare con quel giusto, perché oggi, in sogno, sono stata molto turbata per causa sua». 
Ora interviene la moglie di Pilato, mandandogli un messaggero con un messaggio che è un consiglio o un suggerimento anch’esso di stoltezza e di insipienza. Se infatti Gesù è “quel giusto”, ci si deve occupare di lui rendendogli giustizia e liberandolo. Non avere a che fare con “quel giusto”, significa liberarsi di lui e lasciare che siamo i Giudei a giudicarlo e a condannarlo. Leggiamo quanto è accaduto: “Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: «Non avere a che fare con quel giusto, perché oggi, in sogno, sono stata molto turbata per causa sua». Qui ci troviamo dinanzi a una cattiva interpretazione di quanto la donna ho sofferto nel sogno. Il sogno è vero. È l’interpretazione che è falsa. Quando non si è nella luce dello Spirito Santo, cadere in una falsa interpretazione è sempre possibile. Spetta ora a Pilato correggere l’interpretazione della moglie, librando Cristo, riconoscendo e confessando la sua innocenza, la sua giustizia, la sua grande bontà. Chi deve applicare l’interpretazione di un sogno, deve sempre applicarla non negando a nessuno la sua giustizia e la sua verità. La giustizia e la verità non vengono dal sogno, vengono dalla storia, dai fatti, dalla vita di una persona. Noi che scriviamo abbiamo subito una gravissima ingiustizia, perché la nostra vita, la nostra storia, gli eventi che Dio ha creato per opera della nostra persona, sono stati interpretati dal sogno di chi ha decretato la nostra condanna. Una storia di verità è stata trasformata in una storia di falsità, di menzogna, di inganno. Anche questi sono frutti della storia. Il loro Dio, che è un Dio di ingiustizia, di menzogna, di iniquità, di stoltezza, di odio, di invidia, di peccato, ha trionfato sul nostro Dio che è un Dio di verità, di giustizia, di pace. è un Dio che oggi si arrende dinanzi al malvagio, ma che attende il giorno del suo giudizio che è nel tempo e anche nell’eternità. Noi preghiamo perché quanti ci hanno giudicato e condannato, possano giungere domani e anche oggi alla confessione della verità e alla riparazione della loro falsa testimonianza. 
Ed egli disse: «Ma che male ha fatto?»

[bookmark: _Hlk208551155]Ma i capi dei sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a chiedere Barabba e a far morire Gesù. Allora il governatore domandò loro: «Di questi due, chi volete che io rimetta in libertà per voi?». Quelli risposero: «Barabba!». Chiese loro Pilato: «Ma allora, che farò di Gesù, chiamato Cristo?». Tutti risposero: «Sia crocifisso!». Ed egli disse: «Ma che male ha fatto?». Essi allora gridavano più forte: «Sia crocifisso!». Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto aumentava, prese dell’acqua e si lavò le mani davanti alla folla, dicendo: «Non sono responsabile di questo sangue. Pensateci voi!». E tutto il popolo rispose: «Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli». Allora rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso.

[bookmark: _Hlk214432100]Ma i capi dei sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a chiedere Barabba e a far morire Gesù. 
Ecco dove si manifesta la potenza e la scaltrezza degli Dèi che sono dinanzi a Pilato. Essi sanno come sottomettere la folla al loro volere. Oggi la piegano a chiedere Barabba e a far condannare Gesù: “Ma i capi dei sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a chiedere Barabba e a far morire Gesù”. Pilato ha il potere, ma non il consenso. I capi dei sacerdoti e gli anziani hanno il potere e sottomettono al consenso. Ciò che essi vogliono, la folla lo vuole. Poiché Pilato si è appellato alla folla è come se si fosse appellato ai capi dei sacerdoti e agli anziani. Questa è la stoltezza di Pilato e la sua insipienza. 

Allora il governatore domandò loro: «Di questi due, chi volete che io rimetta in libertà per voi?». Quelli risposero: «Barabba!». 
Alla domanda chi lui, Pilato, dovrà liberare, subito la folla chiede Barabba: “Allora il governatore domandò loro: «Di questi due, chi volete che io rimetta in libertà per voi?». Quelli risposero: «Barabba!»”. Poiché Cristo non deve essere liberato, lui dovrà essere condannato. Da questo istante, con questa richiesta, con questa libertà di scelta, ormai Pilato si è reso prigioniero della volontà dei capi dei sacerdoti e degli anziani. Ora solo loro gli Dèi che governano la storia. In questa prigionia può cadere un papa, un cardinale, un vescovo, un presbitero, un diacono, un cresimato, un battezzato, qualsiasi ministero ordinato e non ordinato si eserciti. Da questa legge non sfuggono né i profeti, né i maestri, né gli evangelisti, né i pastori. È sufficiente rinunciare all’esercizio della giustizia che è sempre da amministrare e la giustizia scaturisce sempre dalla Parola di Dio da vivere e da aiutare perché tutti la vivano, e si è prigionieri di tutti gli Dèi che sono dinanzi a noi. Chi vuole governare, mai deve abbandonare l’esercizio della retta giustizia. Pilato lo abbandona e ora diviene prigioniero. Nulla potrà più fare per rendere giustizia a Cristo Gesù. Severo monito per tutti noi. Chi si priva del potere di rendere giustizia, diventa schiavo e prigioniero dei malvagi e dei prepotenti. Sarà piegato a fare la loro volontà e a commettere ogni ingiustizia, a ledere ogni diritto, a compiere qualsiasi iniquità. Chi vuole essere libero, deve sempre rimanere nella Legge con ogni sapienza e intelligenza.

Chiese loro Pilato: «Ma allora, che farò di Gesù, chiamato Cristo?». Tutti risposero: «Sia crocifisso!». 
[bookmark: _Hlk214570870]La folla non ha scelto Gesù. Ha scelto Barabba. Ecco ora un altro atto di stoltezza e di insipienza da parte di Pilato. Chiede alla folla cosa lui deve fare di Gesù. Perché i capi dei sacerdoti glielo hanno condotto assieme agli anziani? Perché fosse lui a pronunciare la sentenza di morte per crocifissione. Cosa tu devi fare Pilato? Ecco la risposta: “Chiese loro Pilato: «Ma allora, che farò di Gesù, chiamato Cristo?». Tutti risposero: «Sia crocifisso!». Poiché noi abbiamo scelto Barabba, tu non lo puoi più liberare. Poiché lo devi condannare, tu hai una sola sentenza di pronunciare: la morte per crocifissione. Questo noi vogliamo, questo tu devi fare. Se è indegno di un uomo essere schiavo della sua stoltezza e della sua insipienza, a causa della rinuncia ad agire sempre secondo la più stretta giustizia. Infinitamente di più è cosa indegna per un discepolo di Gesù, la cui vocazione è quella di camminare nella verità, nella luce, nella fede, nella Parola del Signore, senza deviare né a destra e né a sinistra. Al cristiano è chiesto di essere libero da ogni prigionia generata dalla trasgressione dei Comandamento, dalla prigionia generata dallo scandalo, dalla prigionia generata da ogni ingiustizia, dalla prigionia generata dall’odio, dalla prigionia genera dall’invidia, dalla prigionia generata da ogni forma di ideologia, dalla prigionia generata dalla non scienza, dalla prigionia generata da ogni mancato aggiornamento, dalla prigionia generata dagli errori della propria vita, dalla prigionia generata da ogni parola stolta e insipiente, dalla prigionia generata da ogni vera o falsa amicizia, dalla prigionia generata da ogni sudditanza psicologia, dalla prigionia generata dai favori illeciti chiesti, dalla prigionia generata da ogni vizio, dalla prigioni generata dalla ogni cecità spirituale, dalla prigionia generata dalla propria insicurezza, dalla prigionia generata dalla mancata crescita nelle virtù, dalla prigionia generata da ogni forma di immanentismo, dalla prigionia generata dall’ateismo, dalla prigionia generata dall’idolatria, dalla prigionia generata dalla propria concupiscenza, dalla prigionia generata dalla morte del vero Dio nel proprio cuore. Ogni uomo può essere nello stesso istante prigioniero di molte cose. È obbligo di ogni scristiano liberarsi da ogni forma di prigionia e di schiavitù. Ma questo è impossibile, perché siamo liberati solo dalla conoscenza della verità e la nostra verità è Cristo Gesù. Questi scrive la sua verità per opera dello Spirito Santo e la predicazione del vero Vangelo vissuta in pienezza di fede e di luce dagli Apostolo di Gesù Signore. Dobbiamo però confessare che la più sottile e più sofistica delle prigionie e delle schiavitù è quella generata della proprie ragioni di volontà, che trasformano ogni falsità in verità e ogni verità in falsità, ogni male in bene e ogni bene in male, ogni giustizia in ingiustizia e ogni ingiustizia in giustizia. Infine vanno aggiunte tutte quelle prigionie e schiavitù causate da ogni forma di delinquenza e dalle strutture di peccato. Chi però oggi supera tutte queste schiavitù e prigionie è la condanna autoinflitta a parlare sempre male, distorcendo ogni evento storico di purissimo bene, facendolo divenire evento di grande male. Se questo lo fa un pagano, passi pure. Ma chi si dice discepolo di Gesù è obbligato a essere sempre voce di Cristo Gesù e verità dello Spirito Santo, altrimenti non è discepolo di Gesù. 

[bookmark: _Hlk214432166]Ed egli disse: «Ma che male ha fatto?». Essi allora gridavano più forte: «Sia crocifisso!». 
Ormai Pilato è tutto nelle mani dei capi dei sacerdoti e degli anziani del popolo. Lui può chiedere loro qualsiasi cosa. La risposta è una sola: “Sia crocifisso!”. Quando si agisce con stoltezza e insipienza questi sono i frutti: “Ed egli disse: «Ma che male ha fatto?». Essi allora gridavano più forte: «Sia crocifisso!»”. Ora è giusto che ci si chiede: perché Pilato non è capace di imporre la legge della giustizia e del diritto? La giusta risposta non è nel diritto, ma nell’antropologia che governa il suo diritto. Quanto vale un uomo? Vale tanto quanto è utile all’Impero. Se per l’impero non è utile, quest’uomo non vale. Vale molto di meno, se in qualche modo nuoce all’impero. Poiché in questo momento gli interessi dell’impero subirebbero un qualche danno, se Gesù venisse liberato, avendo l’impero la preeminenza, si sacrifica un uomo e si salvaguardano gli interessi dell’impero. Pilato vive di valori capovolti. Non sono le persone a servizio dell’Impero. È invece l’impero a servizio delle persone. Di questi valori capovolti oggi il mondo è pieno. Anche di valori capovolti oggi si vive anche nel la Chiesa del Dio vivente. Dio è il valore supremo, unico per ogni uomo. La Chiesa è a esclusivo servizio di questo valore. Oggi invece Dio è stato sostituito dall’uomo. Dicendo che Dio è stato sostituito, diciamo che tutta la sua Parola è stata sostituita dalla parola degli uomini. Poiché il vero ordine delle cose è dalla Parola di Dio, è dal Vangelo di Cristo Gesù, è dalla verità dello Spirito Santo e questo ordine si può vivere solo per grazia di Cristo Gesù, dal momento che moltissimi figli della Chiesa non credono più né nella Parola di Dio e né nella grazia di Cristo Gesù, essi non solo si condannano al grande disordine personale, condannano anche moltissimi loro fratelli e di fede e di non fede al grande disordine personale, sociale, cosmico. Ordine di morte e non di vita, di tenebre e non di luce, di distruzione dell’uomo e non di edificazione. Per questo urge che chi crede nella Parola e nella grazia, indossi l’armatura di Dio e inizi, come Michele, il combattimento per la salvezza di Dio dalla quale è la salvezza dell’uomo. Se Dio non viene risuscitato nella sua purissima verità, mai l’uomo potrà risorgere e se non risorge oggi, rimarrà per sempre nella morte. La sua sarà una eternità di morte e non di vita. 

[bookmark: _Hlk214432192]Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto aumentava, prese dell’acqua e si lavò le mani davanti alla folla, dicendo: «Non sono responsabile di questo sangue. Pensateci voi!».
Chi ha responsabilità nel giudizio mai potrà lavarsi le mani. Lui ha due solo possibilità: o dichiarare giusto sul fondamento delle indagini storiche l’imputato, o di condannarlo a una giusta pena sempre sul fondamento delle indagini storiche. Nessuno potrà rinunciare al suo ministero di giudice, lavandosi le mani: “Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto aumentava, prese dell’acqua e si lavò le mani davanti alla folla, dicendo: «Non sono responsabile di questo sangue. Pensateci voi!»”. Ma neanche nessun altro uomo si può lavare le mani dinanzi a un altro uomo. Ogni uomo è stato affidato a noi da Dio e sempre Dio ci ha costituiti custodi di ogni nostro fratelli. Ognuno secondo le sue particolari responsabilità, secondo ministero e carisma, deve custodire i suoi fratelli. La custodia è opera primaria nei rapporti tra un uomo e un altro uomo. Pilato non può dire: “Io sono innocente, io non sono responsabile di questo sangue”.  Tu, Pilato, sei giudice, eserciti questa altissima responsabilità e la devi esercitare anche a costo del tuo sangue. Questa legge di giustizia è per ogni uomo e per ogni custodia. Pilato deve custodire la giustizia sotto il suo governo. Un papa deve custodire la Chiesa di Cristo Gesù nella più pura verità dello Spirito Santo, un vescovo la sua diocesi, un parroco la sua parrocchia. Ogni altro membro del corpo di Cristo deve custodire nella verità il ministero a lui affidato. È peccato gravissimo di omissione la mancata custodia. Un teologo deve custodire nella più santa ed elevata verità tutta la teologia. Se lui non la custodisce, è responsabile dinanzi alla Chiesa e al mondo per l’eternità. Cristo Gesù ha custodito i suoi mentre era nel mondo. Nel momento di lasciare il mondo ha chiesto al Padre di custodire i suoi nella verità. L’Apostolo Paolo chiede a Timoteo di custodire la comunità e se stesso nella verità, allo stesso modo che lui ha custodito se stesso e le comunità da lui fondate sulla purissima verità del Vangelo.
Dal Vangelo secondo Giovanni
Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. 
Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi.
Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo.
Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità.
Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato.
E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me.
Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo.
Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro» (Gv 17,1-26).
Dalla Seconda Lettera dell’Apostolo Paolo a Timoteo
E tu, figlio mio, attingi forza dalla grazia che è in Cristo Gesù: le cose che hai udito da me davanti a molti testimoni, trasmettile a persone fidate, le quali a loro volta siano in grado di insegnare agli altri.
Come un buon soldato di Gesù Cristo, soffri insieme con me. Nessuno, quando presta servizio militare, si lascia prendere dalle faccende della vita comune, se vuol piacere a colui che lo ha arruolato. Anche l’atleta non riceve il premio se non ha lottato secondo le regole. Il contadino, che lavora duramente, dev’essere il primo a raccogliere i frutti della terra. Cerca di capire quello che dico, e il Signore ti aiuterà a comprendere ogni cosa.
Ricòrdati di Gesù Cristo, risorto dai morti, discendente di Davide, come io annuncio nel mio Vangelo, per il quale soffro fino a portare le catene come un malfattore.
 Ma la parola di Dio non è incatenata! Perciò io sopporto ogni cosa per quelli che Dio ha scelto, perché anch’essi raggiungano la salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna. Questa parola è degna di fede:
Se moriamo con lui, con lui anche vivremo;  se perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, lui pure ci rinnegherà; se siamo infedeli, lui rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso.
Richiama alla memoria queste cose, scongiurando davanti a Dio che si evitino le vane discussioni, le quali non giovano a nulla se non alla rovina di chi le ascolta. Sfòrzati di presentarti a Dio come una persona degna, un lavoratore che non deve vergognarsi e che dispensa rettamente la parola della verità. Evita le chiacchiere vuote e perverse, perché spingono sempre più all’empietà quelli che le fanno; la parola di costoro infatti si propagherà come una cancrena. Fra questi vi sono Imeneo e Filèto, i quali hanno deviato dalla verità, sostenendo che la risurrezione è già avvenuta e così sconvolgono la fede di alcuni. Tuttavia le solide fondamenta gettate da Dio resistono e portano questo sigillo: Il Signore conosce quelli che sono suoi, e ancora: Si allontani dall’iniquità chiunque invoca il nome del Signore. In una casa grande però non vi sono soltanto vasi d’oro e d’argento, ma anche di legno e di argilla; alcuni per usi nobili, altri per usi spregevoli. Chi si manterrà puro da queste cose, sarà come un vaso nobile, santificato, utile al padrone di casa, pronto per ogni opera buona.
Sta’ lontano dalle passioni della gioventù; cerca la giustizia, la fede, la carità, la pace, insieme a quelli che invocano il Signore con cuore puro. Evita inoltre le discussioni sciocche e da ignoranti, sapendo che provocano litigi. Un servo del Signore non deve essere litigioso, ma mite con tutti, capace di insegnare, paziente, dolce nel rimproverare quelli che gli si mettono contro, nella speranza che Dio conceda loro di convertirsi, perché riconoscano la verità e rientrino in se stessi, liberandosi dal laccio del diavolo, che li tiene prigionieri perché facciano la sua volontà (2Tm 2,1-26). 
Sappi che negli ultimi tempi verranno momenti difficili. Gli uomini saranno egoisti, amanti del denaro, vanitosi, orgogliosi, bestemmiatori, ribelli ai genitori, ingrati, empi, senza amore, sleali, calunniatori, intemperanti, intrattabili, disumani, traditori, sfrontati, accecati dall’orgoglio, amanti del piacere più che di Dio, gente che ha una religiosità solo apparente, ma ne disprezza la forza interiore. Guàrdati bene da costoro! Fra questi vi sono alcuni che entrano nelle case e circuiscono certe donnette cariche di peccati, in balìa di passioni di ogni genere, sempre pronte a imparare, ma che non riescono mai a giungere alla conoscenza della verità. Sull’esempio di Iannes e di Iambrès che si opposero a Mosè, anche costoro si oppongono alla verità: gente dalla mente corrotta e che non ha dato buona prova nella fede. Ma non andranno molto lontano, perché la loro stoltezza sarà manifesta a tutti, come lo fu la stoltezza di quei due.
Tu invece mi hai seguito da vicino nell’insegnamento, nel modo di vivere, nei progetti, nella fede, nella magnanimità, nella carità, nella pazienza, nelle persecuzioni, nelle sofferenze. Quali cose mi accaddero ad Antiòchia, a Icònio e a Listra! Quali persecuzioni ho sofferto! Ma da tutte mi ha liberato il Signore! E tutti quelli che vogliono rettamente vivere in Cristo Gesù saranno perseguitati. Ma i malvagi e gli impostori andranno sempre di male in peggio, ingannando gli altri e ingannati essi stessi.
Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona (1Tm 3,1-17). 
Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero.
Io infatti sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione (2Tm 4,1-8). 
Chi è il custode della giustizia, sempre deve vigilare perché per il suo ministero la giustizia e solo la giustizia trionfi. Questa verità non vale solo per i giudici che devono giudicare secondo la legge oggettiva e non secondo una legge soggettiva che ogni giudice si scrive all’occorrenza. Questa verità vale anche per gli amministratori della cosa pubblica. Essi sono chiamati ad amministrare sia la giustizia commutativa e sia la giustizia distributiva. Se si esce dai cardini della giustizia, o per eccesso o per difetto, si è responsabili dinanzi a Di per l’eternità.

[bookmark: _Hlk214432205]E tutto il popolo rispose: «Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli». Allora rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso.
Ecco la risposta immediata del popolo e anche la decisione immediata di Pilato. Il popolo risponde che il sangue di Cristo cada su di loro e sui loro figli. Si assumono tutta la responsabilità della morte di Cristo Signore. Pilato risponde all’istante liberando Barabba e consegnando Gesù perché venga crocifisso: “E tutto il popolo rispose: «Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli». Allora rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso”. L’assunzione di responsabilità da parte dei Giudei non libera Pilato dalle sue responsabilità. La colpa di uno non libera ma l‘altro dalla sua colpe. I Giudei hanno la loro pesantissima colpa perché essi conoscono la Legge del loro Dio che vieta ogni parola falsa contro chiunque. La parola del credente nel vero Dio dovrà essere parola di purissima verità e delle cose che riguardano il cielo e delle cose che riguardano la terra. Pilato, essendo un pagano, aveva l’obbligo di osservare la legge del suo Impero e questa Legge condannava il reo e assolveva l’innocente. I Giudei peccano con la legge del loro Dio, Pilato pecca contro la legge che lui era tenuto a difendere verso ogni uomo della terra. Ecco il suo peccato. Altro peccato commesso da Pilato è la flagellazione alla quale sottopose Gesù. Un innocente, un giusto, non deve essere toccato neanche con una piuma. Anche se Pilato avesse ordinato che fosse flagellato con le piume, neanche questa flagellazione andava fatta. È peccato contro la dignità della persona umana,  

Inginocchiandosi davanti a lui, lo deridevano: «Salve, re dei Giudei!»

[bookmark: _Hlk208551214]Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la truppa. Lo spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto, intrecciarono una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna nella mano destra. Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo deridevano: «Salve, re dei Giudei!». Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo. Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a portare la sua croce. 

Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la truppa. Lo spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto, intrecciarono una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna nella mano destra. Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo deridevano: «Salve, re dei Giudei!».
Ora iniziano i grandi supplizi per Gesù Signore. Il primo supplizio è la derisione. La truppa dei soldati prima lo vestono da re, con una corona di spine sul capo e una camma in mano. Chi viene deriso, chi viene beffeggiato, di chi ci si prendo gioco, è il Dio dell’Universo, il Dio Creatore del cielo e della terra, il Dio Giudice del mondo, il solo Giudice del mondo. E Dio per amore della sua creatura, da essa si lascia deridere, insultare, beffeggiare. Poi completano la derisione, inginocchiando dinanzi a Lui e salutando come re dei Giudei: “Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la truppa. Lo spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto, intrecciarono una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna nella mano destra. Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo deridevano: «Salve, re dei Giudei!»”. Nessuno ha diritto di infliggere ulteriori pene a quanto stabilito da colui che emette la sentenza. Ora Pilato non ha condannato Gesù alla derisione. Lo ha condannato alla crocifissione. Quando viene aggiunto, anche se si dovesse trattare di una sola parola detta contro, anche di questa parola si è responsabili nel giorno del giudizio. Quando si va oltre la sentenza, o in molto o in poco, si è passibile di giudizio nel giorno del rendimento dei conti. Di ogni momento della nostra vita dobbiamo rendere conto al nostro Giudice supremo. Noi che scriviamo siamo stati messi alla gogna mediatica prima e dopo aver ricevuto una sentenza di morte nello spirito e nell’anima. La sentenza di morte non sarebbe stata perfetta senza la sentenza di morte di quanti dicono di essere discepoli di Gesù ma non conoscono neanche una sola Parola di Gesù Signore. Siamo stati crocifissi sul legno della falsità, della menzogna, dell’odio, dell’idolatria, ma sempre abbiamo pregato e preghiamo per questo mondo satanico e diabolico che odia la verità. Il Signore converta i loro cuori perché possano amare Cristo secondo la verità del suo Vangelo e non dalla falsità del loro peccato e del loro odio contro il Vangelo. La preghiera per i nostri persecutori, per i nostri flagellatori, per i nostri uccisori è Vangelo. Chi vuole seguire Gesù come suo vero discepoli deve combattere il male con l’arma della preghiera, con l’arma del perdono, con l’arma della misericordia, con l’arma della pietà. Non si è discepoli di Gesù con l’arma della vendetta, l’arma  della calunnia, l’arma della gratuita accusa e soprattutto con l’arma della maldicenza, del giudizio sommario, dell’odio e di ogni forma di violenza. Il Vangelo è solo il Vangelo. Vangeli che ognuno si scrive non appartengono a Gesù Signore.
[bookmark: _Hlk214432332]Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo. 
Ancora le derisioni, gli insulti, il gioco perverso non sono finiti. Ora gli sputano addosso, gli tolgono di mano la canna, lo percuotono sul capo, lo deridono. Quando sono sazi di questo disumano spettacolo, gli tolgono  il mantello, gli rimettono le sue vesto. Si prende la via verso il luogo della crocifissione. Quanto sta accadendo attesta la disumanità dell’uomo. Rivela un cuore incapace di commiserazione e di pietà. Mostra la cecità che impedisce di vedere l’altro come persone bisognosa di compassione: “Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo”. Dinanzi a Cristo Gesù si rivelano in tutta la loro gravità i frutti del peccato. Sono frutti talmente avvelenati da giungere a uccidere con ogni crudeltà il Verbo della vita, il Creatore e il Signore dell’uomo; da giungere a uccidere qualsiasi altro uomo. Dinanzi a tanta crudeltà si rivela quando è grande l’amore di Dio per l’uomo. Cristo si immola per ridare la dignità perduta a quell’uomo creato da Dio a sua immagine e somiglianza, una dignità più grande di quella ricevuta al momento della sua creazione. Questo momento di crudeltà è così annunciato dal Profeta. 
Dal Libro del Profeta Isaia
Dice il Signore: «Dov’è il documento di ripudio di vostra madre, con cui l’ho scacciata? Oppure a quale dei miei creditori io vi ho venduti? Ecco, per le vostre iniquità siete stati venduti, per le vostre colpe è stata scacciata vostra madre. Per quale motivo non c’è nessuno, ora che sono venuto? Perché, ora che chiamo, nessuno risponde? È forse la mia mano troppo corta per riscattare oppure io non ho la forza per liberare? Ecco, con una minaccia prosciugo il mare, faccio dei fiumi un deserto. I loro pesci, per mancanza d’acqua, restano all’asciutto, muoiono di sete. Rivesto i cieli di oscurità, do loro un sacco per mantello».
Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare una parola allo sfiduciato. Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso.
È vicino chi mi rende giustizia: chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci. Chi mi accusa? Si avvicini a me. Ecco, il Signore Dio mi assiste: chi mi dichiarerà colpevole? Ecco, come una veste si logorano tutti, la tignola li divora.
Chi tra voi teme il Signore, ascolti la voce del suo servo! Colui che cammina nelle tenebre, senza avere luce, confidi nel nome del Signore, si affidi al suo Dio. Ecco, voi tutti che accendete il fuoco, che vi circondate di frecce incendiarie, andate alle fiamme del vostro fuoco, tra le frecce che avete acceso. Dalla mia mano vi è giunto questo; voi giacerete nel luogo dei dolori (Is 50,1-11).
 
Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a portare la sua croce. 
Ecco ora un atto di pietà da parte dei soldati: alleviano il peso di Gesù, costringendo un uomo a portare la sua croce. Anche quanto sta accadendo ci rivela un altro triste frutto del peccato. Ci sono persone che per ministero credono che non possono portare la croce dei loro fratelli. Essi hanno bisogno di costringere altri a portarla. C’è forse ministero più alto di quello Dio? Eppure il nostro Dio, volendo svolgere bene il suo ministero di Dio, il suo ministero di Creatore, di Signore, si è caricato della nostra croce e si è lasciato crocifiggere su di essa: “Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a portare la sua croce”. Portando Dio la nostra croce, ci insegna che non c’è ministero sulla terra che viene dispensato, o liberato dal portare la croce dei fratelli. Anche i soldati in nome del ministero di essere anche loro uomini non sono dispensati dal dare ai condannati una morte dignitosa, una morte umana. Gesù non subì una morte umana, la subì disuma e crudele, spietata e senza alcuna misericordia. Il suo sacrificio non sarebbe stato perfetto se non fosse stato sacrificio di tutto il suo spirito, di tutta la sua anima, di tutto il suo corpo. Chi però viene immolato sulla croce non è l’umanità di Gesù. È immolato invece il Figlio di Dio. È crocifisso il Creatore e il Signore dell’uomo e chi lo crocifigge è la sia creatura. Questa verità mai va dimenticata. 

«Costui è Gesù, il re dei Giudei»

[bookmark: _Hlk214432373][bookmark: _Hlk208551289]Giunti al luogo detto Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», gli diedero da bere vino mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere. Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. Poi, seduti, gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo posero il motivo scritto della sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei». Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra. Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!». Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! È il re d’Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in lui. Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: “Sono Figlio di Dio”!». Anche i ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso modo.

[bookmark: _Hlk214432395]Giunti al luogo detto Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», gli diedero da bere vino mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere. 
Il vino mescolato con fiele serviva a lenire il dolore provocato dai chiodi che trapassavano le mani e i piedi prima che il condannato fosse innalzato sul legno della croce ed esposto a pubblico spettacolo. Gesù lo assaggia, ma non lo beve: ”Giunti al luogo detto Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», gli diedero da bere vino mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere”.  Non lo beve, perché Lui deve bere l’altro calice, quello della sofferenza, del dolore, degli insulti fino all’ultima goccia. La sua passione dovrà essere piena, completa, perfetta, dall’inizio alla fine. Chi vuole seguire Cristo non può bere al calice del mondo e al calice di Dio. Deve bere solo al calice di Cristo e il calice di Cristo è uno solo: prendere su di sé la sofferenza non deturpata da alcuna mistura umana. Ecco cosa rivelano Le Scritture Profetiche sulla grande sofferenza di Gesù. 
Dal Libro dei Salmi
Al maestro del coro. Su «I gigli». Di Davide. Salvami, o Dio: l’acqua mi giunge alla gola. Affondo in un abisso di fango, non ho nessun sostegno; sono caduto in acque profonde e la corrente mi travolge. Sono sfinito dal gridare, la mia gola è riarsa; i miei occhi si consumano nell’attesa del mio Dio. Sono più numerosi dei capelli del mio capo quelli che mi odiano senza ragione. Sono potenti quelli che mi vogliono distruggere, i miei nemici bugiardi: quanto non ho rubato, dovrei forse restituirlo?
Dio, tu conosci la mia stoltezza e i miei errori non ti sono nascosti. Chi spera in te, per colpa mia non sia confuso, Signore, Dio degli eserciti; per causa mia non si vergogni chi ti cerca, Dio d’Israele. Per te io sopporto l’insulto e la vergogna mi copre la faccia; sono diventato un estraneo ai miei fratelli, uno straniero per i figli di mia madre. Perché mi divora lo zelo per la tua casa, gli insulti di chi ti insulta ricadono su di me. Piangevo su di me nel digiuno, ma sono stato insultato. Ho indossato come vestito un sacco e sono diventato per loro oggetto di scherno. Sparlavano di me quanti sedevano alla porta, gli ubriachi mi deridevano. Ma io rivolgo a te la mia preghiera, Signore, nel tempo della benevolenza. O Dio, nella tua grande bontà, rispondimi, nella fedeltà della tua salvezza. Liberami dal fango, perché io non affondi, che io sia liberato dai miei nemici e dalle acque profonde. Non mi travolga la corrente, l’abisso non mi sommerga, la fossa non chiuda su di me la sua bocca.
Rispondimi, Signore, perché buono è il tuo amore; volgiti a me nella tua grande tenerezza. Non nascondere il volto al tuo servo; sono nell’angoscia: presto, rispondimi! Avvicìnati a me, riscattami, liberami a causa dei miei nemici. Tu sai quanto sono stato insultato: quanto disonore, quanta vergogna! Sono tutti davanti a te i miei avversari. L’insulto ha spezzato il mio cuore e mi sento venir meno. Mi aspettavo compassione, ma invano, consolatori, ma non ne ho trovati. Mi hanno messo veleno nel cibo e quando avevo sete mi hanno dato aceto. La loro tavola sia per loro una trappola, un’insidia i loro banchetti. Si offuschino i loro occhi e più non vedano: sfibra i loro fianchi per sempre. Riversa su di loro il tuo sdegno, li raggiunga la tua ira ardente. Il loro accampamento sia desolato, senza abitanti la loro tenda; perché inseguono colui che hai percosso, aggiungono dolore a chi tu hai ferito.
Aggiungi per loro colpa su colpa e non possano appellarsi alla tua giustizia. Dal libro dei viventi siano cancellati e non siano iscritti tra i giusti. Io sono povero e sofferente: la tua salvezza, Dio, mi ponga al sicuro. Loderò il nome di Dio con un canto, lo magnificherò con un ringraziamento, che per il Signore è meglio di un toro, di un torello con corna e zoccoli. Vedano i poveri e si rallegrino; voi che cercate Dio, fatevi coraggio, perché il Signore ascolta i miseri e non disprezza i suoi che sono prigionieri. A lui cantino lode i cieli e la terra, i mari e quanto brulica in essi. Perché Dio salverà Sion, ricostruirà le città di Giuda: vi abiteranno e ne riavranno il possesso. La stirpe dei suoi servi ne sarà erede e chi ama il suo nome vi porrà dimora (Sal 69,1-37). 
Oggi dinanzi alla sofferenza si sta diffondendo l’idea contraria alla verità del Vangelo. Ogni sofferenza deve essere accorciata e per questo si assumo misture di morte immediata. Assumere queste misture di morte immediata è peccato gravissimo contro la vita.  È peccato che esclude dal regno dei cieli sia chi queste misture prepara, sia chi le amministra, sia chi le accoglie per qualsiasi via nel suo corpo. Su queste misture il cristiano deve avere nel cuore e nella mente una certezza assoluta: esse non vanno né preparate, ne amministrate, né assunte. L’uomo non è padrone della sua vita e né della vita dei suoi fratelli. Pecca gravissimamente contro il Signore della vita, sia chi toglie la vita a iniziare anche un attimo solo dopo il concepimento e sia chi toglie la vita aiutando chi desidera togliersi la vita e sia chi chiede che gli venga tolta la vita. Togliere la vita non è mai un atto di pietà o un diritto, è un crimine orrendo agli occhi del Signore di ogni vita. Ormai privarsi della vita e privare della vita sta diventando una cosa normale. Se ne parla come se fosse questa la via per passare dalla terra all’eternità. Meglio mille anni di sofferenza atroce sulla terra che un solo attimo di sofferenza tra le fiamme dell’inferno. Poiché oggi l’inferno è stato abolito da tutti quei teologi demolitori della nostra purissima fede, perché prolungare la sofferenza sulla terra? Si accorcia la vita e si raggiunge la beatitudine eterna. Chi vive di purissima fede così non pensa e neanche agisce. Meglio secoli di sofferenza sulla terra che un solo istante di pena dell’inferno eterno che attende tutti coloro che si sostituiscono a Dio e si ergono a signori della vita. In un mondo ateizzato, fatto di idolatria e negazione del soprannaturale, in una Chiesa nella quale si nega anche la soprannaturalità della stessa Chiesa, ci si può forse interessare dell’eternità? Ecco perché oggi tutti i nostri mali sono mali della universale secolarizzazione che sta avvolgendo molti cuori e anche illustri menti che poi così illustri non sono. 

Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. Poi, seduti, gli facevano la guardia. 
Fare la guardia fa parte dell’esecuzione della sentenza.  I soldati devono essere certi non solo che Gesù venga crocifisso, ma anche che muoia da crocifisso. La divisione delle vesti faceva parte del “rito” della crocifissione: “Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. Poi, seduti, gli facevano la guardia”. Questa notizia si riveste per noi di grandissimo valore storico. Spesso si è parlato nel passato di morte apparente. I soldati posti a guardia di Gesù attestano che Gesù è realmente morto. Essi erano sul Golgota dopo la crocifissione proprio per certificare al Governatore che Gesù è realmente morto. Se è realmente morto, è anche realmente risorto. Ogni più piccolo dettaglio nel Vangelo attesta una verità storica. La verità storica è fondamento primario, fondamento di essenza per la nostra fede. Se Cristo non è morto, neanche è risorto. Poiché è realmente morto, è anche realmente risorto. Quando è Dio che opera, mai vi è spazio per un solo dubbio che possa essere fondato sulla ragione. Quando Dio opera, il dubbio è solo frutto di volontà, mai di sana razionalità, mai di logico e conseguenziale discernimento. Ma oggi l’uomo è senza razionalità e senza discernimento. Oggi vi è solo la volontà che è solo istinto di peccato. Siamo ritornati, anzi siamo ben oltre la società di Caino.

Al di sopra del suo capo posero il motivo scritto della sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei».
Viene ora indicato il motivo per il quale Gesù è stato crocifisso. Ecco la sua colpa: “Essere Lui, Gesù, il re dei Giudei”. Nel linguaggio di Pilato, questa è una sentenza politica. Nel Linguaggio di Dio, questa è una sentenza di fede: “Al di sopra del suo capo posero il motivo scritto della sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei»”. Gesù è crocifisso, perché vero Messia, vero Unto, vero Consacrato del Signore. Questa motivazione attesta che in Cristo Gesù si sono compiute tutte le Parole della Legge, dei Profeti, del Salmi, che rivelano la grande sofferenza che si sarebbe abbattuta su Messia del Signore. Questa scritta ci rivela una seconda verità. Gesù non è morto perché reo di colpe contro l’Impero di Roma. È morto perché è il Re mandato da Dio per edificare sulla terra il suo regno. Questo però significa distruggere e annientare il regno di Satana. E noi sappiamo che né Satana e né i figli di Satana, elevati da lui a re di piccole o di grandi cose, rinunceranno mai al loro scettro regale. Essi uccideranno o nell’anima, o nello spirito e spesso anche nel corpo, tutti coloro che lavoreranno per distruggere il regno di Satana edificando il regno di Dio. Sempre il regno di Dio si pianta sulla terra con l’aratro della croce. Chi non lavora con l’aratro della croce, mai potrà edificare il regno di Dio tra gli uomini. Proprio perché crocifisso, Gesù è il Messia del Signore. Se non fosse crocifisso, non potrebbe essere l’Unto del nostro Dio. Proprio perché crocifisso in Cristo e per Cristo e con Cristo, proprio perché ara il campo di Dio con l’aratro della croce, il discepolo di Gesù edifica il regno di Dio. Nessuno che ara il campo di Dio, con un aratro che non sia la croce, potrà mai edificare il regno di Dio nella Chiesa e nel mondo.

[bookmark: _Hlk214432460]Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra. 
Gesù non è solo sul Golgota. È crocifisso in mezzo a due ladroni. I ladroni sono figura dell’umanità che ha rubato la gloria, l’onore, la signoria, il potere al solo Dio, Signore, Creatore dell’uomo, facendosi ognuno dio per ogni altro uomo: “Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra”. Sempre quando l’uomo priva Dio, il vero Dio, della sua gloria, sempre l’uomo priverà l’uomo del suo onore, della sua gloria, del rispetto che gli è dovuto come persona fatta a immagine e a somiglianza del suo Creatore. Gesù è venuto per dare a ogni uomo la grazia perché dia a Dio ogni onore e gloria, ogni benedizione e ogni obbedienza. Per questo Gesù è in mezzo a due ladroni, perché la sua grazia si irradi in egual misura e verso destra e verso sinistra. Nessun uomo potrà dire che a lui è stata data meno grazia e quindi è costretto a rimanere ladrone per incapacità di natura. Oggi è il cristiano il crocifisso dal quale la grazia di Cristo si dovrà irradiare sia a destra che a sinistra e in ogni altra direzione. Il cristiano è come il sole che irradia i suoi raggi in ogni direzione. Se il cristiano brilla di luce e di grazia cristica, grazia e luci si irradiamo in tutto il mondo e colpiscono ogni uomo. Se il cristiano diminuisce o perde e la luce e la grazia di Cristo Signore – se diminuisce o si perde la luce, diminuisce e perde anche la grazia, se diminuisce o perde la grazia, anche la luce diminuisce o si perde – anche i suoi raggi di luce e di grazia si affievoliscono o si perdono, e nessun uomo per lui sarà reso capace di dare a Dio ciò che lui gli ha sottratto e l’uomo rimane in eterno ladro della gloria del suo Signore, Creatore, Dio. Ecco oggi la grandissima responsabilità de cristiano. Per lui la luce di Cristo di irradia sul mondo e per lui si spegne. Per Lui la grazia di Cristo rende l’uomo capace di ridare a Dio ciò che gli è stato sottratto e per lui l’uomo è condannato a rimanere nella sua incapacità di natura. Oggi siamo ben oltre tutto questo. Il cristiano poiché senza luce e senza grazia, giustifica non solo la sua natura di ladro. Insegna agli altri che la vera natura di ogni uomo è quella di essere un ladro della gloria del suo Creatore, Signore, Dio. Infondo è questo oggi l’insegnamento perverso di molti discepoli di Gesù.
Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!».
Gesù non è solo Figlio di Dio perché costituito e innalzato a suo Messia. Gesù nella sua Persona è il Figlio eterno del Padre. È il suo Unigenito eterno. È il Verbo per mezzo del quale tutto è stato fatto di ciò che esiste. Proprio perché il Figlio di Dio, proprio perché il Giusto e il Santo deve rimanere sulla croce e su di essa morire: “Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!»”.  Sempre l’uomo tenterà i discepoli di Gesù perché scendano da ogni loro croce. Ma per scendere dalla loro croce deve scendere dalla croce del Vangelo e dell’obbedienza a esso. Se essi scendono dalla croce del Vangelo, scendono dalla croce della loro verità. Non sono più discepoli del Signore. Non sono più suoi sacramenti di luce e di grazia, di verità e di speranza, di fede e di carità. Per loro colpa per tutta la terra viene un’era di buio e di peccato. Ecco perché Gesù deve sopportare ogni insulto e vincere ogni tentazione. Se lui cade, tutto il mondo è condannato alla morte eterna. Se lui resiste, tutto il mondo viene chiamato alla luce eterna. Questo principio vale anche per ogni discepolo di Gesù. La vittoria del mondo sul male è dalla nostra vittoria. La luce si irradia sul mondo per mezzo della nostra luce e la grazia produce grazia dalla nostra grazia. E tutto questo è il frutto della nostra vittoria su ogni tentazione. 

[bookmark: _Hlk214432505]Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! È il re d’Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in lui. Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: “Sono Figlio di Dio”!». 
Non solo quelli che passano lo insultano e lo tentano. Ma anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e con gli anziani si fanno beffe di lui e lo tentano. Non solo. Gli promettono che se lui scende dalla croce, loro crederanno in lui, dicono questo appellandosi al Libro della Sapienza: “Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! È il re d’Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in lui. Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: “Sono Figlio di Dio”!». Ora chiediamoci: a che serve credere in un Messia che scende dalla croce, mentre tutti gli uomini sono e saranno crocifissi da quanti rubano a Dio la sua gloria? Ma Gesù stesso, se scende dalla croce, non ruba anche Lui la gloria a Dio? Non gli ruba l’obbedienza che gli è dovuta? Non si fa Lui Dio senza Dio? Poiché solo il Padre è il Salvatore e il Redentore, e Lui salva e redime per mezzo del suo Cristo, se Gesù rinuncia a essere il Cristo di Dio, perché scende dalla croce, quale onore e quale gloria  potrà rendere al Padre suo che da Lui è rinnegato come Padre, dal momento che gli ruba l’obbedienza a Lui dovuta? Inoltre come potrebbe Gesù aiutare tutti i crocifissi costretti ogni giorno a portare la loro croce? Quale luce e quale grazia potrebbe loro offrire, se luce e grazia su producono dell’albero della croce? Ecco perché Gesù oggi è fortissimamente tentato. Satana si serve ora dei capi dei sacerdoti e della ciurma che è con loro per tentare Gesù. Ma se Gesù è tentato dalle persone che sono in altro, quanti sono in basso anche loro si sentiranno autorizzati a tentare. Ecco come lo Spirito Santo pala del Giusto di Dio che viene tentato. 
Dal Libro della Sapienza
Dicono fra loro sragionando: «La nostra vita è breve e triste; non c’è rimedio quando l’uomo muore, e non si conosce nessuno che liberi dal regno dei morti. Siamo nati per caso e dopo saremo come se non fossimo stati: è un fumo il soffio delle nostre narici, il pensiero è una scintilla nel palpito del nostro cuore, spenta la quale, il corpo diventerà cenere e lo spirito svanirà come aria sottile. Il nostro nome cadrà, con il tempo, nell’oblio e nessuno ricorderà le nostre opere. La nostra vita passerà come traccia di nuvola, si dissolverà come nebbia messa in fuga dai raggi del sole e abbattuta dal suo calore.
Passaggio di un’ombra è infatti la nostra esistenza e non c’è ritorno quando viene la nostra fine, poiché il sigillo è posto e nessuno torna indietro. Venite dunque e godiamo dei beni presenti, gustiamo delle creature come nel tempo della giovinezza! Saziamoci di vino pregiato e di profumi, non ci sfugga alcun fiore di primavera, coroniamoci di boccioli di rosa prima che avvizziscano; nessuno di noi sia escluso dalle nostre dissolutezze. Lasciamo dappertutto i segni del nostro piacere, perché questo ci spetta, questa è la nostra parte. Spadroneggiamo sul giusto, che è povero, non risparmiamo le vedove, né abbiamo rispetto per la canizie di un vecchio attempato. La nostra forza sia legge della giustizia, perché la debolezza risulta inutile.
Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. Proclama di possedere la conoscenza di Dio e chiama se stesso figlio del Signore. È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; ci è insopportabile solo al vederlo, perché la sua vita non è come quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade. Siamo stati considerati da lui moneta falsa, e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose impure. Proclama beata la sorte finale dei giusti e si vanta di avere Dio per padre. Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine.
Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione. Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà».
Hanno pensato così, ma si sono sbagliati; la loro malizia li ha accecati. Non conoscono i misteriosi segreti di Dio, non sperano ricompensa per la rettitudine né credono a un premio per una vita irreprensibile. Sì, Dio ha creato l’uomo per l’incorruttibilità, lo ha fatto immagine della propria natura. Ma per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo e ne fanno esperienza coloro che le appartengono (Sap 2,1-24). 
Chi è posto in alto – papa, vescovo, presbitero in campo ecclesiale e nel campo laicale tutti quelli che in qualche modo esercitano il potere – devono sapere che ogni loro parola di male o di non verità che esce dalla loro bocca, autorizza quanti sono in basso a ripetere le loro stesse parole e fare ciò che essi fanno e tuttavia ogni parola e opera nasce però dalla malvagità, dalla cattiveria, dall’odio, dall’invidia che governa il suo cuore. Chi autorizza non autorizza a parlare dal suo cuore, autorizza a parlare ognuno dalle profondità che sono nel cuore della persona autorizzata. Le profondità di questo cuore possono essere mille volte più profonde di quelle della persona che autorizza. Di tutto il male autorizzato si è responsabili.

[bookmark: _Hlk214432517]Anche i ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso modo.
Anche i ladroni si sentono autorizzati a insultare Gesù. Se lo insultano i capi dei sacerdoti e tutta la ciurma che è con loro, anche i ladroni possono farlo: “Anche i ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso modo”.  Chi autorizza si rende colpevole di tutto il male autorizzato. Chi autorizza deve sempre ricordarsi che l’autorizzato non compie il male secondo il cuore di chi autorizza, lo compie invece secondo il proprio cuore e questo cuore potrebbe essere cuore di un indiavolato e di uno che si già satanizzato. Anche ogni fondatore di religione che autorizza il male sempre deve sapere che il male autorizzato lo compie un cuore che non è il suo e questo cuore può avere raggiunto anche le profondità di satana le più profonde. Ecco perché ognuno deve mettere ogni attenzione affinché per Lui né con le parole e né con le opere nessun male venga autorizzato. Negli ultimi anni abbiamo assistito a delle risposte di personaggi molto in alto che forse nel loro cuore avevano altri significati. Assunte però queste risposte da cuori malvagi e cattivi, perversi e colmi di intenzioni disoneste, sono servite a smantellare tutta la divina rivelazione e ogni principio morale nato da essa. A volte basta una sola parola ed è il disastro teologico, cristologico, ecclesiologico, antropologico. Ecco perchè si deve pesare ogni nostra parola e vigilare sopra ogni nostra opera. La nostra vigilanza non sarà mai abbastanza a causa dei cuori che sono dinanzi ai nostri occhi. Se noi abbiamo agito con rettitudine di coscienza e abbiamo sempre saputo come si deve sapere, se abbiamo sempre rispettato la coscienza anche debole degli altri, siamo privi di ogni responsabilità. 

Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito

[bookmark: _Hlk208551324]A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito. Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!». Vi erano là anche molte donne, che osservavano da lontano; esse avevano seguito Gesù dalla Galilea per servirlo. Tra queste c’erano Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e di Giuseppe, e la madre dei figli di Zebedeo.

[bookmark: _Hlk214432599][bookmark: _Hlk214703527]A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?».
Il buio non è il frutto di una eclisse. È un segno di Dio per il mondo intero. Si compie la profezia di Amos. Verso le tre del pomeriggio Gesù manifesta al Padre tutta la sua fede in Lui, mettendo dinanzi ai suoi occhi la grande sofferenza alla quale Lui si è sottoposto per amore, obbedendo a tutta la sua atroce violenza: “A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Ecco la fede di Gesù: Lui sa che quanto è scritto nel Salmo si compirà. Come si è compiuta la prima parte della profezia, così si compirà la seconda parte che celebra il suo ritorno in vita. 
Prima profezia. Dal Libro del Profeta Amos
Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: era un canestro di frutta matura. Egli domandò: «Che cosa vedi, Amos?». Io risposi: «Un canestro di frutta matura». Il Signore mi disse: «È maturata la fine per il mio popolo, Israele; non gli perdonerò più. In quel giorno i canti del tempio diventeranno lamenti. Oracolo del Signore Dio.
Numerosi i cadaveri, gettati dovunque. Silenzio! Ascoltate questo, voi che calpestate il povero e sterminate gli umili del paese, voi che dite: “Quando sarà passato il novilunio e si potrà vendere il grano? E il sabato, perché si possa smerciare il frumento, diminuendo l’efa e aumentando il siclo e usando bilance false, per comprare con denaro gli indigenti e il povero per un paio di sandali? Venderemo anche lo scarto del grano”». Il Signore lo giura per il vanto di Giacobbe: «Certo, non dimenticherò mai tutte le loro opere. Non trema forse per questo la terra, sono in lutto tutti i suoi abitanti, si solleva tutta come il Nilo, si agita e si abbassa come il Nilo d’Egitto? In quel giorno – oracolo del Signore Dio – farò tramontare il sole a mezzogiorno e oscurerò la terra in pieno giorno! Cambierò le vostre feste in lutto e tutti i vostri canti in lamento: farò vestire ad ogni fianco il sacco, farò radere tutte le teste: ne farò come un lutto per un figlio unico e la sua fine sarà come un giorno d’amarezza. Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore Dio – in cui manderò la fame nel paese; non fame di pane né sete di acqua, ma di ascoltare le parole del Signore». Allora andranno errando da un mare all’altro e vagheranno da settentrione a oriente, per cercare la parola del Signore, ma non la troveranno. In quel giorno verranno meno per la sete le belle fanciulle e i giovani. Quelli che giurano per il peccato di Samaria e dicono: «Viva il tuo Dio, Dan!», oppure: «Viva la via sacra per Bersabea!», cadranno senza più rialzarsi! (Am 8,1-14). 
Seconda Profezia. Dal Libro dei Salmi
Al maestro del coro. Su «Cerva dell’aurora». Salmo. Di Davide. Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Lontane dalla mia salvezza le parole del mio grido! Mio Dio, grido di giorno e non rispondi; di notte, e non c’è tregua per me. Eppure tu sei il Santo, tu siedi in trono fra le lodi d’Israele. In te confidarono i nostri padri, confidarono e tu li liberasti; a te gridarono e furono salvati, in te confidarono e non rimasero delusi. Ma io sono un verme e non un uomo, rifiuto degli uomini, disprezzato dalla gente. Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: «Si rivolga al Signore; lui lo liberi, lo porti in salvo, se davvero lo ama!». Sei proprio tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai affidato al seno di mia madre.
Al mio nascere, a te fui consegnato; dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. Non stare lontano da me, perché l’angoscia è vicina e non c’è chi mi aiuti. Mi circondano tori numerosi, mi accerchiano grossi tori di Basan. Spalancano contro di me le loro fauci: un leone che sbrana e ruggisce. Io sono come acqua versata, sono slogate tutte le mie ossa. Il mio cuore è come cera, si scioglie in mezzo alle mie viscere.
Arido come un coccio è il mio vigore, la mia lingua si è incollata al palato, mi deponi su polvere di morte. Un branco di cani mi circonda, mi accerchia una banda di malfattori; hanno scavato le mie mani e i miei piedi. Posso contare tutte le mie ossa. Essi stanno a guardare e mi osservano: si dividono le mie vesti, sulla mia tunica gettano la sorte.
Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, vieni presto in mio aiuto. Libera dalla spada la mia vita, dalle zampe del cane l’unico mio bene. Salvami dalle fauci del leone e dalle corna dei bufali. Tu mi hai risposto!
Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all’assemblea. Lodate il Signore, voi suoi fedeli, gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe, lo tema tutta la discendenza d’Israele; perché egli non ha disprezzato né disdegnato l’afflizione del povero, il proprio volto non gli ha nascosto ma ha ascoltato il suo grido di aiuto. Da te la mia lode nella grande assemblea; scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli.
I poveri mangeranno e saranno saziati, loderanno il Signore quanti lo cercano; il vostro cuore viva per sempre! Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra; davanti a te si prostreranno tutte le famiglie dei popoli. Perché del Signore è il regno: è lui che domina sui popoli! A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra, davanti a lui si curveranno quanti discendono nella polvere; ma io vivrò per lui, lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del Signore alla generazione che viene; annunceranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: «Ecco l’opera del Signore!» (Sal 22,1-32). 
Le profezie del nostro Dio sono composte di molte verità. Se una verità si compie, tutte le altre verità si compiranno. Tutto il Vangelo è profezia di Cristo Gesù. Se una Parola di Gesù si compie, tutte le altri si compiranno. Attenzione però! Non si deve entrare nell’eternità perché vediamo il compimento di ogni Parola di Gesù. Con gli occhi dello Spirito Santo dobbiamo vedere ogni Parola come già compiuta.

[bookmark: _Hlk214461653]Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. 
Abbiamo già riportato il Salmo 69, che descrive in ogni particolare la passione di Gesù. Lo riportiamo di nuovo, perché riteniamo cosa necessaria che tutti prendiamo coscienza che nessuna Parola di Dio è rimasta senza il suo compimento, anche nei dettagli che per noi potrebbero sembrare privi di significato. La voce di Gesù è soffocata e qualcuno pensa che stia chiamando Elia. Confondersi è alquanto facile. Da Elì, Elì a Elia il passo è breve: “Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere”. La preghiera di Gesù è di fede e di speranza. Gesù crede e muore con questa fede: il Padre compirà l’opera sua.
Salmo 69 (68)
Al maestro del coro. Su «I gigli». Di Davide. Salvami, o Dio: l’acqua mi giunge alla gola. Affondo in un abisso di fango, non ho nessun sostegno; sono caduto in acque profonde e la corrente mi travolge. Sono sfinito dal gridare, la mia gola è riarsa; i miei occhi si consumano nell’attesa del mio Dio. Sono più numerosi dei capelli del mio capo quelli che mi odiano senza ragione. Sono potenti quelli che mi vogliono distruggere, i miei nemici bugiardi: quanto non ho rubato, dovrei forse restituirlo?
Dio, tu conosci la mia stoltezza e i miei errori non ti sono nascosti. Chi spera in te, per colpa mia non sia confuso, Signore, Dio degli eserciti; per causa mia non si vergogni chi ti cerca, Dio d’Israele. Per te io sopporto l’insulto e la vergogna mi copre la faccia; sono diventato un estraneo ai miei fratelli, uno straniero per i figli di mia madre. Perché mi divora lo zelo per la tua casa, gli insulti di chi ti insulta ricadono su di me. Piangevo su di me nel digiuno, ma sono stato insultato. Ho indossato come vestito un sacco e sono diventato per loro oggetto di scherno.
Sparlavano di me quanti sedevano alla porta, gli ubriachi mi deridevano. Ma io rivolgo a te la mia preghiera, Signore, nel tempo della benevolenza. O Dio, nella tua grande bontà, rispondimi, nella fedeltà della tua salvezza. Liberami dal fango, perché io non affondi, che io sia liberato dai miei nemici e dalle acque profonde. Non mi travolga la corrente, l’abisso non mi sommerga, la fossa non chiuda su di me la sua bocca.
Rispondimi, Signore, perché buono è il tuo amore; volgiti a me nella tua grande tenerezza. Non nascondere il volto al tuo servo; sono nell’angoscia: presto, rispondimi! Avvicìnati a me, riscattami, liberami a causa dei miei nemici. Tu sai quanto sono stato insultato: quanto disonore, quanta vergogna! Sono tutti davanti a te i miei avversari. L’insulto ha spezzato il mio cuore e mi sento venir meno. Mi aspettavo compassione, ma invano, consolatori, ma non ne ho trovati.
Mi hanno messo veleno nel cibo e quando avevo sete mi hanno dato aceto. La loro tavola sia per loro una trappola, un’insidia i loro banchetti. Si offuschino i loro occhi e più non vedano: sfibra i loro fianchi per sempre. Riversa su di loro il tuo sdegno, li raggiunga la tua ira ardente. Il loro accampamento sia desolato, senza abitanti la loro tenda; perché inseguono colui che hai percosso, aggiungono dolore a chi tu hai ferito.
Aggiungi per loro colpa su colpa e non possano appellarsi alla tua giustizia. Dal libro dei viventi siano cancellati e non siano iscritti tra i giusti. Io sono povero e sofferente: la tua salvezza, Dio, mi ponga al sicuro. Loderò il nome di Dio con un canto, lo magnificherò con un ringraziamento, che per il Signore è meglio di un toro, di un torello con corna e zoccoli. Vedano i poveri e si rallegrino; voi che cercate Dio, fatevi coraggio, perché il Signore ascolta i miseri e non disprezza i suoi che sono prigionieri. A lui cantino lode i cieli e la terra, i mari e quanto brulica in essi. Perché Dio salverà Sion, ricostruirà le città di Giuda: vi abiteranno e ne riavranno il possesso. La stirpe dei suoi servi ne sarà erede e chi ama il suo nome vi porrà dimora (Sal 69,1-37). 
Tutta questa sofferenza non è di un uomo. È la sofferenza del Figlio di Dio. Chi è crocifisso è il Figlio di Dio. Chi soffre è il Figlio di Dio. Chi muore da crocifisso è il Figlio di Dio. Chi è privato di ogni dignità è il Figlio di Dio. Questa verità mai va dimenticata.

[bookmark: _Hlk214461675]Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». 
Udito il grido di Gesù e pensando che Lui avesse chiesto aiuto a Elia, alcuni hanno creduto che stesse venendo Elia a liberarlo: “Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!»”. Questo evento ci dice che è sempre possibile fraintendere le parole che si ascoltano. Chi parla, parla dal suo cuore. Chi ascolta, ascolta con i suoi orecchi e comprende con la sua mente. Chi parla non solo deve spiegare perché l’altro comprenda secondo verità, anche seve invocare lo Spirito Santo perché diventi orecchio di chi ascolta e anche sua mente sapiente e intelligente, perché comprenda nel suo significato più puro la parola ascoltata. Elia non può venire a liberarlo, perché Gesù deve stare inchiodato sulla croce sino alla fine. Lui deve essere il nostro Maestro anche in questo: come si sta sulla croce sino alla fine. Se lui non restasse in croce sino alla fine, non potrebbe chiedere a nessun suo discepolo di restare sino alla fine. Lui è rimasto e anche noi possiamo rimanere.

Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito.
Gesù grida ancora una volta la sua fede nel Padre suo. Dopo aver gridato la sua fede, emette lo spirito: ”Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito”. Ecco chi è Gesù: è Colui che ha vissuto come vero uomo di vera fede e di vero ascolto del Padre fin dal primo istante del suo concepimento fino all’ultimo istante della sua vita nel carne del suo corpo. Sempre sotto mozione e conduzione e luce dello Spirito Santo, che è lo Spirito di sapienza,  consiglio, scienza, intelligenza, fortezza, pietà, timore del Signore. Gesù muore dopo aver dato compimento a ogni Parola della Legge, dei Profeti, dei Salmi scritti dal Padre per Lui. Se ci fosse una sola Parola alla quale non ha dato compimento, non sarebbe il Messia di Dio, il suo Unto, il suo Cristo. Neanche potrebbe essere un grande profeta, perché Lui sotto giuramento ha attestato di essere il Figlio dell’uomo e il Figlio dell’uomo della Profezia di Daniele è il Messia del Signore.
[bookmark: _Hlk214461735]Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. 
Il velo del tempio che si squarcia in due ha un sol significato. Da questo istante il Nuovo Tempio di Dio è Cristo Gesù. È in Lui che Dio abita corporalmente con la pienezza della divinità. La terra trema e le rocce si spezzano per attestare la presenza viva del Padre in Cristo Signore. Dio è con Cristo. Non è con quanti lo hanno crocifisso. Il terremoto nella Scrittura è il segno della Potenza di Dio che interviene nella storia. I sepolcri che si aprono sono un segno che con la morte di Cristo il regno di Dio è presente in mezzo a noi. Il fatto che appaiono a molti, attesta e rivela quali saranno i frutti che produrrà Cristo Gesù: “Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti”. La risurrezione dei morti attesta che la Parola di Gesù detta ai Giudei inizia il suo compimento. Questa à una risurrezione che è solo segno della universale risurrezione dell’ultimo giorno. Gesù dona una prova della verità della sua Parola.
Dal Vangelo secondo Giovanni
Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato.
In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. (Gv 5,19-30). 
Ecco la nostra fede: Il cielo e la terra passeranno, la mia Parola non passerà. 
[bookmark: _Hlk214461765]Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!». 
Ecco ora la confessione fatta dal centurione e di quelli che facevano la guardia, sul fondamento della storia della quale sono testimoni: “Davvero costui era Figlio di Dio”. Noi dobbiamo aggiungere: “Davvero costui era, è e sarà in eterno Figlio di Dio”. Oggi è Figlio di Dio nella morte, al terzo giorno risusciterà e sarà Figlio di Dio, che vivrà e regnerà come vero Re per i secoli eterni: “Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!»”.  Il mondo pagano con Pilato aveva conosciuto la giustizia e l’innocenza di Gesù. ma non ha avuto la forza di difenderla e farla trionfare. Ora i soldati che hanno crocifisso Gesù almeno della sua morte non solo confessano la giustizia di Gesù, lo confessano anche come Figlio di Dio. Ora il Figlio di Dio è il Messia dei Giudei e di tutta la terra e dell’intero universo visibile e invisibile. Dobbiamo affermare che oggi moltissimi discepoli di Gesù si vergognano di confessare questa verità. Non solo. Il nome di Cristo sta anche scomparendo dal loro vocabolario. Quando il nome di Gesù non è più sulla bocca non è neanche nel cuore. Se non è nel cuore, Lui è stato rinnegato. Se Lui è stato rinnegato, il rinnegante sarà da Lui rinnegato davanti al Padre suo. Sarà rinnegato per l’eternità. La sua dimora saranno le tenebre eterne. 

[bookmark: _Hlk214461788]Vi erano là anche molte donne, che osservavano da lontano; esse avevano seguito Gesù dalla Galilea per servirlo. Tra queste c’erano Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e di Giuseppe, e la madre dei figli di Zebedeo.
Ora l’evangelista Matteo ci dona una ulteriore notizia storica. Gesù non è venuto solo. Dalla Galilea per servirlo erano venute molte donne. Queste osservavano ogni cosa da lontano: “Vi erano là anche molte donne, che osservavano da lontano; esse avevano seguito Gesù dalla Galilea per servirlo. Tra queste c’erano Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e di Giuseppe, e la madre dei figli di Zebedeo”. Non vengono riportate tutti i nomi della donne, ma solo di quelle più note nella vita di Gesù: Maria di Màgdala, Maria Madre di Giacomo e di Giuseppe, la Madre dei figli di Zebedeo. Nel Vangelo secondo Luca si parla di pie donne:
In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni (Lc 8,1-3). Il Padre nella sua Provvidenza ha disposto che Gesù non fosse stato mai lasciato solo. Lui si dedicava alle cose di Dio e Dio si prendeva cura di Lui in tutto ciò che era necessario per vivere.
Pilato allora ordinò che gli fosse consegnato

[bookmark: _Hlk208551368]Venuta la sera, giunse un uomo ricco, di Arimatea, chiamato Giuseppe; anche lui era diventato discepolo di Gesù. Questi si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato allora ordinò che gli fosse consegnato. Giuseppe prese il corpo, lo avvolse in un lenzuolo pulito e lo depose nel suo sepolcro nuovo, che si era fatto scavare nella roccia; rotolata poi una grande pietra all’entrata del sepolcro, se ne andò. Lì, sedute di fronte alla tomba, c’erano Maria di Màgdala e l’altra Maria.

[bookmark: _Hlk214461853]Venuta la sera, giunse un uomo ricco, di Arimatea, chiamato Giuseppe; anche lui era diventato discepolo di Gesù.
Ecco ancora cosa fa la Provvidenza del Padre: gli procura una tomba per una degna sepoltura. Questo compito è dal Padre affidato a Giuseppe di Arimatea: “Venuta la sera, giunse un uomo ricco, di Arimatea, chiamato Giuseppe; anche lui era diventato discepolo di Gesù”.  Questi è discepolo di Gesù ed è uomo ricco.

[bookmark: _Hlk214461874]Questi si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato allora ordinò che gli fosse consegnato.
Perché il corpo di Gesù potesse essere seppellito occorreva il permesso di Pilato. Giuseppe si presenta a Pilato e chiede il corpo di Gesù. L’ordine di Pilato è immediato: “Questi si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato allora ordinò che gli fosse consegnato”. Anche questa immediatezza è frutto delle Provvidenza del Padre. Ormai il sole stava per tramontare e calato il sole iniziava il grande sabato e nessun lavoro poteva essere fatto. Ecco perché urgeva fare presto. La Provvidenza del Padre tutto vede e a tutto provvede per il Figlio suo. 

[bookmark: _Hlk214461901]Giuseppe prese il corpo, lo avvolse in un lenzuolo pulito e lo depose nel suo sepolcro nuovo, che si era fatto scavare nella roccia; rotolata poi una grande pietra all’entrata del sepolcro, se ne andò. 
Giuseppe prende il corpo, lo avvolge in un lenzuolo pulito e lo depone nel suo sepolcro nuovo, scavato nella roccia. Poi rotola una grande pieta all’entrata del sepolcro  se ne va: “Giuseppe prese il corpo, lo avvolse in un lenzuolo pulito e lo depose nel suo sepolcro nuovo, che si era fatto scavare nella roccia; rotolata poi una grande pietra all’entrata del sepolcro, se ne andò”.  La prima verità storica da mettere in luce ci dice che il sepolcro è nuovo ed è di Giuseppe, non è stato e non è di altri. Questa verità è necessaria per attestare la sua risurrezione. Gesù risorto lascia il sepolcro vuoto. Nessun altro corpo è in esso. Era vuoto prima ed è vuoto dopo. Gesù non è nel sepolcro la mattina del terso giorno. La secondo verità ci attesta che si è compiuta la profezia sul Servo Sofferente del Signore. Gesù fu sepolto nella tomba del ricco e questo dice la Parola del Signore.
Dal Libro dei Profeta Isaia
Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –, così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. 
Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti.
Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 52,13-53-12). 
Nella vita, nella morte e anche nella risurrezione e dopo di essa, ogni Parola di Dio si è compiuta in Gesù. Questa verità va gridata al mondo intero. Veramente, realmente, storicamente e soprannaturalmente ogni Parola si è compiuta.

[bookmark: _Hlk214461915]Lì, sedute di fronte alla tomba, c’erano Maria di Màgdala e l’altra Maria.
Ecco un’altra notizia storica. Davanti alla tomba stanno sedute Maria di Màgdala e l’altra Maria. L’altra Maria poc’anzi nominata è Maria la Madre di Giacomo e di Giuseppe: “Lì, sedute di fronte alla tomba, c’erano Maria di Màgdala e l’altra Maria”. Non viene detto quando hanno lasciato la tomba di Gesù. Dal successivo racconto esse non si trovano presso la tomba di Gesù. 

Sigillarono la pietra e vi lasciarono le guardie

Il giorno seguente, quello dopo la Parasceve, si riunirono presso Pilato i capi dei sacerdoti e i farisei, dicendo: «Signore, ci siamo ricordati che quell’impostore, mentre era vivo, disse: “Dopo tre giorni risorgerò”. Ordina dunque che la tomba venga vigilata fino al terzo giorno, perché non arrivino i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: “È risorto dai morti”. Così quest’ultima impostura sarebbe peggiore della prima!». Pilato disse loro: «Avete le guardie: andate e assicurate la sorveglianza come meglio credete». Essi andarono e, per rendere sicura la tomba, sigillarono la pietra e vi lasciarono le guardie (Mt 27,1-66). 

[bookmark: _Hlk214461972]Il giorno seguente, quello dopo la Parasceve, si riunirono presso Pilato i capi dei sacerdoti e i farisei, dicendo: «Signore, ci siamo ricordati che quell’impostore, mentre era vivo, disse: “Dopo tre giorni risorgerò”. 
Ecco ancora una stupenda opera della Provvidenza del Padre. Questa opera serve per attestare che nessun uomo, né discepoli e né altri, hanno portato via il corpo di Cristo Gesù. Se nessuno l’ha portato via, Gesù ha lasciato la tomba da solo e poiché era morto dissanguato, è uscito da risorto trasformato in spirito dalla potenza del Padre, per opera dello Spirito Santo. Ecco cosa fanno i capi dei sacerdoti e i farisei. Vanno da Pilato di sabato e gli manifestano una loro grave preoccupazione. Essi si ricordano della parola di Gesù: “Dopo tre giorni risorgerò”. Se Gesù risorgerà dopo tre giorni essi sono obbligati a credere in Lui. Non hanno creduto mentre era in vita, ora devono credere dopo la sua morte. Se devono credere in Cristo, non dovranno credere in loro stessi. Dovrebbero abbandonare tutto il loro credo e abbraciare il credo di Cristo Gesù. Sarebbe come dire a un leone che deve abbandonare la natura di leone e divenire natura di gazzella. È più facile che questo avvenga con un leone, mai potrà e dovrà avvenire per la loro religione: “Il giorno seguente, quello dopo la Parasceve, si riunirono presso Pilato i capi dei sacerdoti e i farisei, dicendo: «Signore, ci siamo ricordati che quell’impostore, mentre era vivo, disse: “Dopo tre giorni risorgerò”. In verità loro odiano Cristo Gesù e la sua Parola. Non credono che lui risorgerà. Allora perché si preoccupano?

Ordina dunque che la tomba venga vigilata fino al terzo giorno, perché non arrivino i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: “È risorto dai morti”. Così quest’ultima impostura sarebbe peggiore della prima!». 
Ecco il motivo della loro preoccupazione: I discepoli potrebbe rubare o trafugare il corpo di Gesù e poi gridare al mondo intero che Gesù è risorto dai morti. Sarebbe per loro una impostura più grave di tutte le imposture operate da Gesù verso di loro. Ecco cosa chiedono a Pilato  “Ordina dunque che la tomba venga vigilata fino al terzo giorno, perché non arrivino i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: “È risorto dai morti”. Così quest’ultima impostura sarebbe peggiore della prima!»”. Essi non sanno che questa loro richiesta si ritorcerà contro di loro. Infatti se Gesù il terzo giorno risusciterà, loro non possono negare su ragioni storiche la risurrezione. La potranno negare solo per ragioni di volontà. La storia però li condannerà in eterno. Le ragioni della storia sono oggettive e non soggettive, reali e non ideali, vere e non false, universali e non particolari. La storia parla alla storia. La storia parla al mondo intero. Negare i fondamenti storici di un evento, è solo per volontà e quando questo avviene, è il segno che l’uomo ha rinunciato a essere uomo. Da creatura fatta ad immagine e a somiglianza del suo Creatore, è divenuto figlio di Satana, il primo che ha rinnegato la sua verità di creatura e da natura di luce è divenuto natura di tenebra. Chi diviene natura di tenebre, parla dalle tenebre e non dalla luce. Ora la storia di Gesù è purissima luce e solo chi ama la luce può entrare in essa. Oggi dobbiamo confessare che la luce purissima di Dio Padre, del suo Figlio Incarnato, dello Spirito Santo, della Chiesa, dello stesso discepolo di Gesù, fatto luce nella luce di Cristo Gesù, tutto è stato trasformato in tenebra dai discepoli di Gesù divenuti tenebra, perché divenuti figli di Satana. C’è ora possibilità che i figli delle tenebre possano ritornare a essere figli della luce? Prima leggiamo la Parola di Gesù. Poi si risponderà. La Parola di Gesù Signore l’attingiamo nel Vangelo secondo Matteo:
Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato».
Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. E, venuto, la trova vuota, spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora; e l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione malvagia» (Mt 12,33-37.43-45). 
Se il figlio della luce, ora divenuto tenebre, è governato da sette spiriti cattivi più uno, si comprenderà che occorreranno sette spiriti buoni, più uno per liberare dalla schiavitù delle tenebre e della morte. Questi sette spiriti buoni, più uno deve essere il discepolo di Gesù che agisce con tutta la sapienza, la scienza, il consiglio, la fortezza, l’intelligenza dello Spirito Santo. Deve essere il cristiano che vive da vero tempio della beata trinità e dona tutto se stesso a Cristo, perché Cristo, nell’unità del Padre e dello Spirito Santo, compia oggi l’opera della salvezza. 

Pilato disse loro: «Avete le guardie: andate e assicurate la sorveglianza come meglio credete». 
La risposta di Pilato è lapidaria. Avete le guardie. È Pilato che dona le guardie a causa di questa richiesta o vi sono già guardie di cui essi possono disporre?  Di certo di tratta di soldati sotto il governo di Pilato. Hanno le guardie, siano essi ha disporne come essi credono meglio: “Pilato disse loro: «Avete le guardie: andate e assicurate la sorveglianza come meglio credete»”. Pilato non oppone nessuna resistenza, perché questa custodia e sorveglianza è necessaria al Padre celeste che tutto governa con la sua sapiente e intelligente Provvidenza. Nessun in eterno dovrà dire che Cristo non è storicamente risorto. Le guardi guardie sono lì per questo. È Dio che nella sua Divina Provvidenza predispone ogni cosa perché raggiunga il suo fine.

Essi andarono e, per rendere sicura la tomba, sigillarono la pietra e vi lasciarono le guardie (Mt 27,1-66). 
Chi pome i sigilli alla pietra sono i capi dei sacerdoti e gli anziani. La tomba è veramente sigillata e nessuno potrà entrare in essa. Chi lascia le guardie a custodia della tomba sono sempre i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo. Neanche i soldati possono entrare nel sepolcro. Anche per loro esso è sigillato: “Essi andarono e, per rendere sicura la tomba, sigillarono la pietra e vi lasciarono le guardie (Mt 27,1-66). Dopo questa operazione compiuta da essi stessi, sacerdoti e anziani non devono più temere. Nessuno può entrare dall’esterno. Gesù però può uscire dall’interno. Questa possibilità da essi neanche è contemplata perché per loro Gesù è solo un impostore. Nulla di più. Domani però saranno essi a soffocare la verità storica nelle loro coscienza e nel loro cuore. Domani essi sapranno che Gesù è veramente risorto. Devono però negarlo a se stessi per ragioni di volontà di peccato. 

ULTERIORI DOMANE PER L’APPROFONDIMENTO PERSONALE 
So cosa ha fatto Giuda dopo aver saputo che Gesù era stato condannato a morte?
So quale tristissimo peccato Giuda ha commesso, peccato per il quale, secondo le parole di Gesù, non c’è perdono né sulla terra e né nell’eternità?
So quanti errori ha commesso Pilato nel condurre questo processo contro Gesù?
So perché Pilato mai avrebbe dovuto offrire ai Giudei la scelta tra Gesù e Barabba?
So perché Gesù tace e non risponde né nel Pretorio e né sul Golgota?
So quali sono le gravissime colpe di soldati commesse contro Cristo Gesù?
So il perfetto significato della scritta sulla croce di Gesù: “Costui è Gesù, il re dei Giudei”?
Conosco tutte le profezie che si compiono in Cristo Gesù sul Golgota, secondo i Salmi citati dall’Evangelista Matteo?
So quale profezia si compie in Cristo Gesù per essere stato sepolto nel sepolcro di Giuseppe di Arimatea?
So quale valenza altamente cristologica contengono i sigilli posti alla tomba di Gesù e le guardie a custodia di essa?





 



APPENDICE PRIMA
Non giudicate secondo le apparenze; giudicate con giusto giudizio!
Ogni persona che vive sulla terra è perennemente giudicata dagli altri. Ma anche ogni persona che vive sulla terra, giudica gli altri. Tutti giudicano parole, azioni, opere, sentimenti, modalità di essere e di operare. Non vi è nulla di visibile e di udibile che non venga giudicato. Gesù giudica i Giudei e li dichiara non osservanti della Legge di Mosè. Anzi dice che in Mosè e nei suoi scritti essi non credono: 
“Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio? Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?» (Gv 5,36-47). 
Il giudizio di Gesù è operato secondo giustizia, perché frutto in Lui non solo della sapienza dello Spirito Santo e della grazia senza misura che inonda il suo cuore, ma anche frutto della visione del loro cuore e della conoscenza perfetta di esso. Essi possono ingannare la gente, mai potranno ingannare lo Spirito Santo. Mai potranno ingannare la sua perfetta conoscenza di ogni cuore. Ai suoi occhi nulla è nascosto. Non solo ogni uomo giudica e viene giudicato, ma anche ogni uomo è chiamato a giudicare tutta la sua vita. Ognuno deve sapere su quale via cammina; se sulla via delle tenebre o sulla via della luce, della giustizia o dell’ingiustizia, della verità o della falsità, della vita o della morte, dell’amore o dell’odio. Questo giudizio è necessario, ma anche questo giudizio può esser fatto solo se si pieni di Spirito Santo. È lo Spirito Santo che deve farci l’esame di coscienza così come lo Spirito Santo ha fatto l’esame di coscienza ai setti angeli delle Chiesa di Asia, per mezzo dell’Apostolo Giovanni:
All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi: “Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima. Se invece non ti convertirai, verrò da te e toglierò il tuo candelabro dal suo posto. Tuttavia hai questo di buono: tu detesti le opere dei nicolaìti, che anch’io detesto. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò da mangiare dall’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio. 
All’angelo della Chiesa che è a Smirne scrivi: “Così parla il Primo e l’Ultimo, che era morto ed è tornato alla vita. Conosco la tua tribolazione, la tua povertà – eppure sei ricco – e la bestemmia da parte di quelli che si proclamano Giudei e non lo sono, ma sono sinagoga di Satana. Non temere ciò che stai per soffrire: ecco, il diavolo sta per gettare alcuni di voi in carcere per mettervi alla prova, e avrete una tribolazione per dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Il vincitore non sarà colpito dalla seconda morte”. 
All’angelo della Chiesa che è a Pèrgamo scrivi: “Così parla Colui che ha la spada affilata a due tagli. So che abiti dove Satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non hai rinnegato la mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele testimone, fu messo a morte nella vostra città, dimora di Satana. Ma ho da rimproverarti alcune cose: presso di te hai seguaci della dottrina di Balaam, il quale insegnava a Balak a provocare la caduta dei figli d’Israele, spingendoli a mangiare carni immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla prostituzione. Così pure, tu hai di quelli che seguono la dottrina dei nicolaìti. Convèrtiti dunque; altrimenti verrò presto da te e combatterò contro di loro con la spada della mia bocca. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò la manna nascosta e una pietruzza bianca, sulla quale sta scritto un nome nuovo, che nessuno conosce all’infuori di chi lo riceve”. 
All’angelo della Chiesa che è a Tiàtira scrivi: “Così parla il Figlio di Dio, Colui che ha gli occhi fiammeggianti come fuoco e i piedi simili a bronzo splendente. Conosco le tue opere, la carità, la fede, il servizio e la costanza e so che le tue ultime opere sono migliori delle prime. Ma ho da rimproverarti che lasci fare a Gezabele, la donna che si dichiara profetessa e seduce i miei servi, insegnando a darsi alla prostituzione e a mangiare carni immolate agli idoli. Io le ho dato tempo per convertirsi, ma lei non vuole convertirsi dalla sua prostituzione. Ebbene, io getterò lei in un letto di dolore e coloro che commettono adulterio con lei in una grande tribolazione, se non si convertiranno dalle opere che ha loro insegnato. Colpirò a morte i suoi figli e tutte le Chiese sapranno che io sono Colui che scruta gli affetti e i pensieri degli uomini, e darò a ciascuno di voi secondo le sue opere. A quegli altri poi di Tiàtira che non seguono questa dottrina e che non hanno conosciuto le profondità di Satana – come le chiamano –, a voi io dico: non vi imporrò un altro peso, ma quello che possedete tenetelo saldo fino a quando verrò. Al vincitore che custodisce sino alla fine le mie opere darò autorità sopra le nazioni: le governerà con scettro di ferro, come vasi di argilla si frantumeranno, con la stessa autorità che ho ricevuto dal Padre mio; e a lui darò la stella del mattino. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese” (Ap 2,1-29). 
All’angelo della Chiesa che è a Sardi scrivi: “Così parla Colui che possiede i sette spiriti di Dio e le sette stelle. Conosco le tue opere; ti si crede vivo, e sei morto. Sii vigilante, rinvigorisci ciò che rimane e sta per morire, perché non ho trovato perfette le tue opere davanti al mio Dio. Ricorda dunque come hai ricevuto e ascoltato la Parola, custodiscila e convèrtiti perché, se non sarai vigilante, verrò come un ladro, senza che tu sappia a che ora io verrò da te. Tuttavia a Sardi vi sono alcuni che non hanno macchiato le loro vesti; essi cammineranno con me in vesti bianche, perché ne sono degni. Il vincitore sarà vestito di bianche vesti; non cancellerò il suo nome dal libro della vita, ma lo riconoscerò davanti al Padre mio e davanti ai suoi angeli. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”. 
All’angelo della Chiesa che è a Filadèlfia scrivi: “Così parla il Santo, il Veritiero, Colui che ha la chiave di Davide: quando egli apre nessuno chiude e quando chiude nessuno apre. Conosco le tue opere. Ecco, ho aperto davanti a te una porta che nessuno può chiudere. Per quanto tu abbia poca forza, hai però custodito la mia parola e non hai rinnegato il mio nome. Ebbene, ti faccio dono di alcuni della sinagoga di Satana, che dicono di essere Giudei, ma mentiscono, perché non lo sono: li farò venire perché si prostrino ai tuoi piedi e sappiano che io ti ho amato. Poiché hai custodito il mio invito alla perseveranza, anch’io ti custodirò nell’ora della tentazione che sta per venire sul mondo intero, per mettere alla prova gli abitanti della terra. Vengo presto. Tieni saldo quello che hai, perché nessuno ti tolga la corona. Il vincitore lo porrò come una colonna nel tempio del mio Dio e non ne uscirà mai più. Inciderò su di lui il nome del mio Dio e il nome della città del mio Dio, della nuova Gerusalemme che discende dal cielo, dal mio Dio, insieme al mio nome nuovo. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”. 
All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”» (Ap, 3,1-22). 
Senza la luce dello Spirito Santo, saremo tutti giudicati ma non secondo giustizia, ma anche giudicheremo e ci giudicheremo ma non secondo giustizia, perché ci giudicheremo dalla falsità e non dalla verità, falsità che il nostro cuore dichiarerà purissima verità. Ecco perché è necessario crescere nello Spirito Santo senza alcuna interruzione. Non c’è crescita senza l’obbedienza purissima alla Parola. 
Quando ormai si era a metà della festa, Gesù salì al tempio e si mise a insegnare. I Giudei ne erano meravigliati e dicevano: «Come mai costui conosce le Scritture, senza avere studiato?». Gesù rispose loro: «La mia dottrina non è mia, ma di colui che mi ha mandato. Chi vuol fare la sua volontà, riconoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso. Chi parla da se stesso, cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di colui che lo ha mandato è veritiero, e in lui non c’è ingiustizia. Non è stato forse Mosè a darvi la Legge? Eppure nessuno di voi osserva la Legge! Perché cercate di uccidermi?». Rispose la folla: «Sei indemoniato! Chi cerca di ucciderti?». Disse loro Gesù: «Un’opera sola ho compiuto, e tutti ne siete meravigliati. Per questo Mosè vi ha dato la circoncisione – non che essa venga da Mosè, ma dai patriarchi – e voi circoncidete un uomo anche di sabato. Ora, se un uomo riceve la circoncisione di sabato perché non sia trasgredita la legge di Mosè, voi vi sdegnate contro di me perché di sabato ho guarito interamente un uomo? Non giudicate secondo le apparenze; giudicate con giusto giudizio!». Intanto alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano: «Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, eppure non gli dicono nulla. I capi hanno forse riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia». Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure non sono venuto da me stesso, ma chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato». Cercavano allora di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettere le mani su di lui, perché non era ancora giunta la sua ora. Molti della folla invece credettero in lui, e dicevano: «Il Cristo, quando verrà, compirà forse segni più grandi di quelli che ha fatto costui?». (Gv 7,13-31). 
Ecco il giudizio non secondo giustizia, quando è fatto dal peccato: la falsità è dichiarata verità, la verità falsità; la giustizia ingiustizia; la santità peccato, il peccato santità; l’errore sana dottrina, la sana dottrina errore; la vera teologia rinnegata, la falsa teologia esaltata; l’odio è dichiarato via di bene, l’amore via di male. I posseduti da Satana vengono innalzati a paladini di verità e di giustizia, e il Figlio di Dio che è la verità e la giustizia viene accusato di essere un indemoniato. Poiché ad ogni discepolo di Gesù è chiesto di giudicare secondo giustizia, chi vuole obbedire a questo comando divino, dovrà ogni giorno ravvivare lo Spirito del Signore che dimora nel suo cuore e crescere in esso senza alcuna interruzione. Come si cresce nello Spirito Santo? Crescendo in ogni obbedienza, facendo della Parola del Signore la nostra stessa vita, così come Cristo Gesù ha fatto della Parola del Padre suo la sua vita. Questo obbligo – giudicare secondo giustizia – è di ogni discepolo di Gesù. È del Papa, ma anche dei Vescovi. È dei Vescovi ma anche dei Presbiteri. È dei Presbiteri, ma anche dei Diaconi, di ogni Cresimato, di ogni Battezzato. Non solo si deve giudicare secondo giustizia, ognuno è obbligato a vivere secondo giusto giudizio senza mai retrocedere da esso, gli dovesse costare anche la vita. Ognuno deve aiutare l’altro a giudicare secondo giustizia. 
Ecco come l’Apostolo Paolo aiuta Pietro a giudicare secondo giustizia: “Ma quando Cefa venne ad Antiòchia, mi opposi a lui a viso aperto perché aveva torto. Infatti, prima che giungessero alcuni da parte di Giacomo, egli prendeva cibo insieme ai pagani; ma, dopo la loro venuta, cominciò a evitarli e a tenersi in disparte, per timore dei circoncisi. E anche gli altri Giudei lo imitarono nella simulazione, tanto che pure Bàrnaba si lasciò attirare nella loro ipocrisia. Ma quando vidi che non si comportavano rettamente secondo la verità del Vangelo, dissi a Cefa in presenza di tutti: «Se tu, che sei Giudeo, vivi come i pagani e non alla maniera dei Giudei, come puoi costringere i pagani a vivere alla maniera dei Giudei?» (Gal 2,11-14). 
È questo il vero amore: aiutare ogni fratello a giudicare secondo giusto giudizio. Questo amore può anche condurre ad ogni esilio spirituale e anche al martirio fisico, quando si vuole amare quanti vivono nel cuore di Satana e si chiede loro di abbandonare questo cuore al fine di entrare a vivere nel cuore di Cristo Gesù. Gesù non fu crocifisso per avere amato ogni uomo con giusto e perfetto giudizio? Ogni altro può anche giudicare la nostra vita dal suo peccato, dalla sua menzogna, dal suo odio per la verità, dalla sua volontà di non obbedire a Cristo Gesù. A noi rimane l’obbligo in eterno di camminare secondo il giusto giudizio da noi posto nello Spirito Santo e nel timore del Signore. Nello Spirito Santo si giudica con giusto giudizio e per opera dello Spirito Santo si vive secondo il giudizio operato. La Madre della Redenzione ci ottenga la grazia di vivere e morire nel giusto giudizio.
Giudicate con giusto giudizio!
Gesù chiede ad ogni uomo di essere vero giudice dinanzi ad ogni storia che passa davanti ai suoi occhi. Si è veri giudici se si giudica con giusto giudizio. Si giudica con giusto giudizio separando con taglio netto ciò che viene da Dio da ciò che viene dagli uomini, ciò che è oggettivamente e intrinsecamente bene da ciò che è oggettivamente e intrinsecamente male, ciò che è Parola di Dio da ciò che è parola dell’uomo, ciò che è rivelato da ciò che è immaginato, ciò che è purissima verità da ciò che è favola artificiosamente inventata. Qualche tempo fa abbiamo indicato alcune verità che sempre devono essere a fondamento di ogni giusto giudizio. Queste verità ora le abbiamo trasformate in princìpi e come princìpi li offriamo a quanti desiderano svolgere questo loro necessario ministero di giudici dai giusti giudizi dai quali dipende ogni cammino nella verità per chi vuole opporsi e liberarsi da ogni falsità e menzogna, falsità e menzogna che non si fermano alla sola persona di colui che giudica con giudizio non giusto – ogni uomo è chiamato a giudicare con giusto giudizio – perché da un giudizio non giusto falsità e menzogna possono abbracciare il mondo intero. 
Primo principio
Tutto va esercitato nel rispetto pieno della volontà dello Spirito Santo. Ogni uomo investito di in ministero da parte del Signore deve sapere che ogni potere ricevuto legato al ministero va sempre vissuto dalla volontà di colui che glielo ha conferito. È questa oggi la vera crisi dei ministeri: l’uso del potere legato al proprio ministero vissuto dalla volontà dell’uomo e non dalla volontà di colui che il potere ha conferito. Tutto ciò che si riceve: Parola, Grazia, Spirito Santo, Missione, Vocazione, Carisma, ogni altro Dono, va sempre usato dalla volontà di Colui che tutte queste cose ha dato. Lo Spirito Santo dona e secondo la volontà dello Spirito Santo tutto deve essere sempre usato. È regola universale che obbliga tutti.
Secondo principio
Nessun potere ricevuto va vissuto dalla volontà di colui che ha conferito il mandato canonico. Chi nella Chiesa conferisce un mandato canonico mai deve volere, mai deve spingere, mai deve costringere, mai neanche deve fare intendere con parole velate, che il mandato conferito vada esercitato e vissuto dalla sua volontà. Mai i doni dello Spirito Santo, i carismi, le vocazioni, le missioni vanno vissuti dalla volontà di colui che conferisce il mandato canonico. Quando questo dovesse accadere, ci troveremmo davanti ad una vera idolatria. Il conferente un mandato canonico non è il Datore dei doni dello Spirito Santo. Mai lui potrà prendere il posto dello Spirito Santo. Se prende il posto dello Spirito Santo, compie un atto di vera usurpazione, compie un vero atto di sacrilegio. È peccato gravissimo dinanzi a Dio e agli uomini. Nessun uomo può intromettersi tra lo Spirito Santo e un cuore chiamato a mettere ogni dono ricevuto dall’Alto a servizio di Cristo e del suo Vangelo. Ecco perché mai dobbiamo dimenticare che il mandato canonico di esercitare il potere lo si riceve da colui che è posto a pascere e a custodire il gregge di Cristo, l’uso del potere legato al particolare ministero, deve però essere sempre svolto dalla volontà dello Spirito Santo, mai dalla volontà di colui che ha conferito il ministero. Questa distinzione e separazione va sempre vissuta al sommo della verità. Sarebbe un vero disastro dimenticarla o disattenderla. 
Terzo principio
L’obbligatoria vigilanza. Chi conferisce il ministero deve però vigilare affinché mai i poteri conferiti dallo Spirito Santo vengano usati contro la volontà dello Spirito Santo. E si usano contro la volontà dello Spirito Santo se vengono vissuti dalla falsità, dalla menzogna, dall’inganno. Se il potere conferito agli Apostolo è quello di portare ogni uomo a Cristo e Cristo ad ogni uomo, che è poi l’essenza, la verità, la giustizia, la carità della missione apostolica, se Cristo viene escluso dalla missione, il potere viene esercitato dalla falsità e dalla menzogna. Chi è preposto a vigilare deve subito intervenire e obbligare a esercitare il ministero ricevuto secondo la verità e la giustizia del ministero nel rispetto della volontà dello Spirito Santo. Se chi deve vigilare non vigila, lui è responsabile di tutti i mali che un ministero esercitato dalla falsità produce. Non vigliare è gravissimo peccato di omissione. 
Quarto principio
La responsabilità di chi è mandato a indagare. Chi esercita una potestà superiore – papa, vescovi, anche presbiteri – spesso hanno bisogno di collaboratori perché indaghino sul retto comportamento secondo lo Spirito Santo di quanti hanno ricevuto un mandato nella Chiesa, mandato posto sotto la loro vigilanza. A questi collaboratori si richiede di esercitare il loro ministero sempre dalla realtà e concretezza della storia e mai dal loro pensiero o dal pensiero di altri, fossero anche coloro dai quali sono stati incaricati per produrre l’indagine sulla storia e sulla sua concreta realtà che essi sono chiamati ad esaminare. Molte fosse sono scavate e nascosto su loro sentiero per intralciare il loro lavoro. Essi devono prestare attenzione a non cadere in esse. Eccole alcune di questa fosse: 
Prima fossa
L’assoluzione del reo e la condanna dell’innocente. L’indagine è finalizzata a mettere in luce sia il male e sia anche il bene. Ogni atomo di bene deve essere dichiarato bene e ogni atomo di male deve essere chiarato male. Assolvere il reo e condannare l’innocente è abominio agli occhi del Signore. È peccato gravissimo che esige la riparazione. Ma anche ogni pena giusta non inflitta è peccato gravissimo contro il nostro Dio. Ognuno deve sapere che nella nostra santissima rivelazione c’è il delitto, che è sempre disobbedienza alla Legge del Signore – Legge scritta nella coscienza, nel cuore, conosciuta anche per sana razionalità, sapiente analogia, retto discernimento e anche Legge positiva o Legge rivelata – e ci sono le pene. Nessuno deve essere condannato per una colpa non commessa. Nessuno deve essere assolto se ha commesso una pena. Prima dell’assoluzione è necessario che il reo riconosca il suo peccato, confessi i suoi errori, li ripari dichiarando le sue menzogne, le sue falsità, le sue calunnia, rendendo giustizia al giusto da lui calunniato e infangato. Senza il vero pentimento mai l’iniquo potrà essere assolto. Il pentimento esige la riparazione. Sono molti coloro che cadono in questa fossa. Vi cadono per i loro giudizi sommari e senza verità. 
Seconda fossa
Peccato personale, pena personale. Essendo il delitto della singola persona anche la pena va data alla singola persona. È grave ingiustizia punire una persona senza che essa abbia commesso un delitto. L’appartenenza ad un popolo, a una stirpe, a una lingua, a una nazione, a una particolare comunità, a una Chiesa, a una società, non è motivo di giustizia infliggere indistintamente la stessa pena ad ogni membro. Ogni membro va giudicato singolarmente e punito in relazione al suo delitto, che va rigorosamente dimostrato e messo in piena luce. Infliggere una pena a chi è innocente è peccato gravissimo agli occhi del Signore. È sangue innocente versato. Se non è sangue fisico, è sangue spirituale. Si tratta sempre di sangue. La responsabilità del giudice dinanzi a Dio è altissima, avendo lui il posto di Dio nell’infliggere la pena. Tra il suo giudizio e quello del Signore non deve esistere alcuna differenza, neanche minima. Non si può giudicare per sentito dire. Si può giudicare solo per indagine rigorosa, nella quale bene e male vanno riconosciuti anche nei più piccoli dettagli. 
Terza fossa
Il giudizio va sempre fatto secondo la Legge del Signore. Al giudice è chiesto di giudicare secondo giustizia, sempre cioè secondo la Legge del Signore. Per questo lui dovrà essere libero da ogni legame familiare, sociale, politico, religioso, finanziario, economico, amicale. Dovrà essere libero da chi sta sopra di lui e da chi è sottoposto a lui. Dovrà essere libero dal suo cuore, dalla sua mente, dai suoi desideri, dai suoi istinti, dai suoi sentimenti, dalle sue teologie, filosofie, antropologie, da ogni scienza umana. Lui deve essere solo dalla verità rivelata. Per questo deve chiedere allo Spirito Santo tanta sapienza e intelligenza per sapere sempre separare le accuse vere dalle accuse false, le dicerie dalla verità oggettiva, le invenzioni della mente dalla realtà storica, l’odio contro la verità rivelata dal finto amore verso di essa, il suo pensiero dalla realtà che lui è chiamato a investigare. Anche un piccolissimo legame di amicizia diviene grave ostacolo. Dinanzi al suo ministero di giudice, anche l’amicizia più santa va rinnegata e dichiarata non esistente. Questa può orientare il giudizio verso la falsità, distraendolo dalla verità. Se questo accade, lui diviene giudice iniquo.
Quarta fossa
Non cadere nel tranello della sudditanza psicologica. Se poi il giudice cade nel tranello della sudditanza psicologica di chi sta sopra di lui, allora è la fine della giustizia. È regola universale di giustizia ricordare senza mai dimenticarlo che il mandato sempre viene da chi sta in alto. L’esercizio del mandato va svolto invece sempre dalla volontà di Dio. Se un giudice dovesse essere inviato per sopprimere gli innocenti, questo invio non è più per il giudizio. È un invio per essere boia, non giudice. Chi riceve il mandato per indagare, se dovesse constatare che il mandato non è per indagare ma per sopprimere ed eliminare, allora è suo obbligo rimettere il mandato nelle mani di colui che glielo ha conferito. Da esso si deve liberare. Se poi lui prosegue il suo lavoro e anziché emettere un giudizio secondo purissima indagine, nel rispetto della purissima verità divina e storica di ogni fatto così come esso è avvenuto, lo esercita da boia e non da giudice, è responsabile in eterno dinanzi a Dio e agli uomini. Esercitando il mandato da boia e fingendo di esercitarlo da giudice, calpesterebbe la coscienza degli indagati, deriderebbe la loro vita, la disprezzerebbe. Anche questo è gravissimo peccato dinanzi al Signore. Ogni coscienza e ogni vita sono sacre dinanzi Dio. Esse vanno rispettate, confortate, aiutate. Il giudice che cade in questa fossa è obbligato dinanzi a Dio e agli uomini di operare la giusta riparazione, non domani, ma oggi, all’istante. Se non ripara non c’è per lui nessuno possibilità di rientrare nella giustizia secondo Dio. 
Quinta fossa
Giudizio per corruzione. Verità mai da dimenticare. Se un giudice vuole giudicare secondo verità deve essere colmo di Spirito Santo. Quando invece il giudice è corrotto nel cuore e nell’anima, mai potrà svolgere il suo mandato secondo regole divine. È privo della Spirito Santo e della sua divina luce. Lo svolgerà secondo le regole del peccato che sono nel suo cuore e che governano i suoi pensieri. È allora che il giudice dona peso alle falsità e ridicolizza la verità sia divina che storica. Ridicolizzare la verità storica è ridicolizzare lo Spirito Santo che quella verità ha creato nella storia. Non c’è verità se non per creazione immediata e mediata dello Spirito Santo. A nessuno è consentito prendersi gioco dello Spirito del Signore. Eppure per molti prendersi gioco dello Spirito Santo è un passatempo. È però un passatempo di morte e non di vita, di perdizione e non si salvezza. È un passatempo che uccide gli innocenti.
Sesta fossa
Si è responsabile di ogni lacrima versata. Ogni giudizio rivela prima di tutto le qualità morali del giudice. Un giudice corrotto emette sentenze false, ingiuste, inique. Con queste sentenze si macchia di ogni lacrima fatta versare a quanti da lui sono ingiustamente condannati a causa della malvagità, della cattiveria, della disonestà del suo cuore, della superficialità o dell’artificiosità della sua indagine. Quando non c’è timore del Signore nel cuore, sempre si emetteranno sentenze inique. Ma di ogni lacrima versata il giudice diviene responsabile. Non c’è perdono per la sua colpa senza pentimento e senza aver reso giustizia ai giusti e senza aver dichiarato iniqui quanti lui ha ascoltato a causa del suo cuore corrotto. Chi crede alla falsità attesta che il suo cuore è falso. Un cuore falso mai potrà indagare. Si lascerà corrompere dalla falsità. È tristezza infinita vedere che quanti hanno servito il Vangelo vengono derisi e ridicolizzati e invece quanti hanno disprezzato e disprezzano il Vangelo vengono osannati ed esaltati, proclamati paladini della verità storica. Questo capovolgimento attesta e rivela l’incapacità del giudice di indagare secondo verità. Se un giudice non indaga secondo verità mai potrà emettere un giudizio secondo giustizia e rettitudine di coscienza.
Settima fossa
L’oscuramento di un bene universale. Ogni sentenza iniqua esige che venga riparata, altrimenti non c’è perdono dinanzi al Signore né oggi e né mai, né sulla terra e neanche nell’eternità. Non può il Signore fare rientrare nella sua giustizia chi non ripara le ingiustizie delle sue sentenze inique. Le conseguenze di una sentenza iniqua possono oscurare una quantità enorme di luce e lasciare tutta la terra in un buio di peccato e di morte. Anche di questo buio il giudice iniquo è responsabile. Per la sua iniqua azione ha spento la luce, non per una sola persona, ma per il mondo intero. Anche questo peccato va sempre riparato. Al danno emergente sempre va aggiunto il lucro cessante o luce mancante e questo va detto ai fini di una giusta riparazione. Riaccendere la luce è obbligo per chi vuole essere perdonato da Dio. 
Ottava fossa
Abominevole condotta. Ancora un’altra verità va annunciata. La pena è in misura della gravità del peccato commesso. È ingiusto dare una pena sproporzionata. Ogni delitto merita la sua giusta pena. Dare una pena non solo sproporzionata, ma soprattutto ingiusta e iniqua, questo è un delitto gravissimo agli occhi del Signore e va riparato. Cosa ancora più abominevole e più iniqua, non solo perché contraria al Vangelo e alla Legge divina universale ed eterna, ma anche contraria alla natura stessa dell’uomo, è questa: prima si infligge una pena iniqua partendo dal proprio cuore corrotto e consegnato al male, e poi si scrive una legge per fondare la conformità della pena alla legge, così da impedire ogni ricorso superiore cui ha diritto ogni uomo. Il diritto alla difesa è un diritto fondamentale della persona umana. Invece scrivendosi il giudice o facendosi scrivere una legge in nome di Dio e appellandosi ad un diritto divino presunto, immaginato, inventato, perché sine fundamento in re, si preclude il diritto inviolabile alla difesa. Poiché questo viene fatto in nome di Dio, il peccato non solo è contro gli innocenti, ma soprattutto è contro il Signore. Ci si serve del suo nome, della sua autorità, per scriversi o farsi scrivere leggi ingiuste, inique, lesive della dignità dell’uomo. E tutto questo lo si fa senza neanche porsi il problema di coscienza che forse abbiamo condannato degli innocenti e abbiamo offeso gravemente lo Spirito Santo in nome dello Spirito Santo. Cecitas vere magna! Di tutto questo sempre e in eterno si è responsabili dinanzi a Dio, al mondo, alla Chiesa, agli Angeli e ai demòni. 
Nona fossa
Offendere la storia. Chi sta in alto ed affida il mandato di giudicare ad un suo inferiore, deve mandare l’inferiore a verificare se tutte le voci giunte al suo orecchio sono vere oppure false. Sappiamo che il nostro Dio è Onnisciente. Eppure Lui scende sulla terra per verificare se tutte le voci di richiesta di giustizia che giungono al suo orecchio sono voci vere oppure voce false. Dio sa che possono giungere al suo orecchio anche voci false. Lui scende, verifica, agisce secondo la verità da lui constata, non secondo le voci giunte al suo orecchio. Lui il vero lo dichiara vero, il falso lo dice falso. Il male lo proclama male e il bene lo attesta nella sua bontà. Modalità santissima del Giudice di tutta la terra. Modalità che deve essere di ogni giudice sulla nostra terra. Se Dio scende per verificare le voci vere dalle voci false, può un giudice fondare il suo giudizio sulle voci false da lui ascoltate senza operare alcuna verifica, oppure fingere di operare la verifica, recitando una meravigliosa farsa di ipocrisia e di inganno? Quando questo avviene si offende gravissimamente la storia. Per chi offende la storia il rischio di peccare contro lo Spirito Santo è sempre dinanzi ai suoi occhi. Per costui si potrebbero aprire per sempre le porta della dannazione eterna. Per questo è più che necessario, anzi è urgentissimo riparare ogni peccato commesso contro la storia. La storia si alzerà nel giorno del giudizio e condannerà quanti la hanno gravemente offesa. 
Decima fossa
Riparazione per il perdono. Quando un giudice emette una sentenza contro la verità della storia, sempre lui calpesta le coscienze e sempre per lui la verità storica viene schiacciata, ridotta in polvere. Questo sempre accade quando il giudice fa trionfare la sua stoltezza e insipienza anziché la saggezza, la razionalità, la giusta indagine e la ricerca accurata delle verità. Ogni coscienza calpestata grida al Signore e il Signore è obbligato a scendere nella storia per verificare le ragioni di questo grido. Il Signore non scende per la condanna, scende invece per la conversione. Scende e offre tutti quei segni di verità perché il giudice iniquo si possa convertire. La conversione obbliga il giudice a ritrattare il suo giudizio iniquo e a ristabilire la verità della storia. Anche se nella storia ha trovato un grammo di verità, a questo grammo lui deve rendere giustizia. Lui nel giudizio ha il posto di Dio e con un giudizio iniquo infanga il suo Signore. Lo calpesta nella sua divina ed eterna verità, sapienza, giustizia, santità. In nome di Dio, in nome della sua verità, calpesta la verità scritta dallo Spirito Santo nella nostra storia. Al Signore e allo Spirito Santo deve rendere giustizia, se vuole il perdono per il suo tristissimo peccato. Non solo all’uomo, ma soprattutto allo Spirito Santo.
Undicesima fossa
La pena deve essere medicinale, mai vendicativa. Un ulteriore principio di giustizia secondo Dio chiede che la pena sia sempre medicinale, mai vendicativa. Un male fatto va sempre riparato. Non solo. Va sempre espiato. La pena espia il male e guarisce il cuore perché sempre venga orientato verso Dio, il Signore, e mai verso le creature. Infliggere una pena vendicativa anziché medicinale è fossa nella quale mai il giudice deve cadere. Se vi cade, attesta che il suo cuore è senza alcuna misericordia, alcuna pietà, ma soprattutto è privo della verità dello Spirito Santo. Il giudice della terra sempre dovrà mostrare misericordia perché anche lui domani avrà bisogno di misericordia da parte del suo Signore.
Dodicesima fossa
Dichiarazione di inesistenza di queste fosse. Dobbiamo confessare che per molti cuori, queste fosse nelle quali sempre può precipitare un giudice, sono roba da fantamorale, fantateologia, fantarivelazione. Invece va affermato che in queste fosse può cadere ogni papa, ogni vescovo, ogni presbitero, ogni diacono, ogni cresimato, ogni battezzato, ogni uomo, sia esso cristiano o non cristiano. Dinanzi ad ogni evento che avviene nella storia a tutti è chiesto di giudicare con giusto giudizio e non secondo le apparenze, dalla verità eterna e storica e non dal proprio cuore. Soprattutto sempre le voci maligne dovranno essere separate dalle voci di verità. Ecco perché è necessario che il cristiano sia colmato sempre di Spirito Santo. Solo con la sua luce, la sua sapienza e intelligenza, con i suoi occhi e il suo cuore, ogni voce maligna viene svelata e separata da ogni voce di verità. I falsi giudizi oggi stanno rovinando il mondo. Non c’è Parola di Dio che non venga giudicata con giudizi falsi. L’esame delle fosse è terminato. Torniamo ora agli ultimi due princìpi.
Quinto principio
Potere sacro assoluto mai conferito. Le regole per il retto giudizio sono semplici e da tutti devono essere rispettate. Invece ieri, oggi e sempre spesso esse vengono calpestate, disattese e ignorate, finanche abrogate. A volte si sente dire che sopra le regole vi è un potere sacro assoluto, al quale si deve obbedienza cieca. Essendo questo potere sacro sopra ogni regola, tutto può essere disatteso e anche vilipeso. Nella fede che nasce dalla Sacra Rivelazione invece ogni mandato, ogni ministero, ogni incarico va esercitato secondo la verità del Vangelo e non secondo le regole dettate da questo o da quell’altro, spesso senza nessuna autorità, se non l’autorità della menzogna e della falsità. Nessun ministro di Cristo, in nome di un potere ministeriale, separato e distaccato, tagliato dalla volontà dello Spirito Santo, potrà mai calpestare una coscienza. Se lo facesse, commetterebbe un crimine davanti al Signore. Lo Spirito Santo non può comandare di calpestare una coscienza. Mai. 
Eppure oggi in nome del potere che si crede assoluto e separato dallo Spirito Santo, le coscienze vengono calpestate e le vite vengono stroncate, recise come i rami di un albero. Ribadiamo ancora una volta che nessun potere divino potrà mai calpestare una sola coscienza. Questo potere divino assoluto mai è esisto e potrà mai esisterà, perché il Signore mai lo ha conferito e mai lo conferirà. Il ministro di Cristo mai deve pensare di esercitare il potere sacro secondo il suo arbitrio. Lo deve invece sempre esercitare secondo la più pura volontà dello Spirito Santo. Il potere è conferito dallo Spirito del Signore e secondo lo Spirito esso va sempre esercitato. Regola questa che mai dovrà essere disattesa. Sempre invece dovrà essere osservata. Sempre per sempre. 
Sesto principio
Verità e giustizia sono il trono sul quale il Signore è assiso. Ecco allora la purissima regola che sempre dovrà osservare chi possiede un potere che gli viene dal suo ministero, qualsiasi ministero, dal più basso a quello alto, a quello altissimo: “Quanto sto pensando, quanto sto volendo, quanto sto ordinando viene dalla mia volontà o dalla volontà dello Spirito Santo? Sono anch’io assiso su un trono di verità e giustizia perfetta?”. Tutto ciò che non viene dalla volontà dello Spirito Santo è esercizio peccaminoso del ministero. Da questo esercizio peccaminoso ci si deve guardare.
 Ecco cosa vuole da ogni ministro di Cristo lo Spirito Santo: che ci si lasci sempre governare da Lui. Chi da Lui si lascia governare non sbaglierà in eterno. Chi cerca la sua volontà, sempre eserciterà il potere sacro secondo perfetta verità e giustizia. Chi sbaglia, chi cade nelle fosse sopra indicate, solo lui è il responsabile di ogni ingiustizia e di ogni delitto perpetrato in nome di un potere divino esercitato in modo illegittimo e contro lo Spirito Santo. Questi princìpi e queste regole obbligano tutti, sempre dinanzi ad ogni evento della storia. Non esistono né deroghe e né accezioni. È sufficiente che lasciamo che mente e cuore si distraggano da questi sani e santi principi e agiremo dalla carne e non dallo Spirito santo. Agiremo secondo il nostro cuore perverso e non invece dal cuore di Dio. 
Quando ormai si era a metà della festa, Gesù salì al tempio e si mise a insegnare. I Giudei ne erano meravigliati e dicevano: «Come mai costui conosce le Scritture, senza avere studiato?». Gesù rispose loro: «La mia dottrina non è mia, ma di colui che mi ha mandato. Chi vuol fare la sua volontà, riconoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso. Chi parla da se stesso, cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di colui che lo ha mandato è veritiero, e in lui non c’è ingiustizia. Non è stato forse Mosè a darvi la Legge? Eppure nessuno di voi osserva la Legge! Perché cercate di uccidermi?». Rispose la folla: «Sei indemoniato! Chi cerca di ucciderti?». Disse loro Gesù: «Un’opera sola ho compiuto, e tutti ne siete meravigliati. Per questo Mosè vi ha dato la circoncisione – non che essa venga da Mosè, ma dai patriarchi – e voi circoncidete un uomo anche di sabato. Ora, se un uomo riceve la circoncisione di sabato perché non sia trasgredita la legge di Mosè, voi vi sdegnate contro di me perché di sabato ho guarito interamente un uomo? Non giudicate secondo le apparenze; giudicate con giusto giudizio!» (Gv 7,14-24). 
Il Vangelo offerto oggi alla nostra lettura e meditazione ci rivela che Gesù chiede a quanti stanno giudicando la sua vita – questa richiesta vale anche per ogni uomo che giudica la vita di un altro uomo – che esercitino il loro giudizio secondo purezza di giustizia e verità. Giustizia e verità esigono che il giudizio venga emesso nella più alto rispetto della verità storica nella quale risplende la verità soprannaturale. In Cristo Gesù sempre nelle sue opere e nelle sue parole risplende la verità soprannaturale al sommo della sua bellezza e perfezione. 
Farisei, scribi, capi dei sacerdoti, anziani del popolo invece tutto leggono nella vita di Cristo Gesù dalla carne e nulla dallo Spirito Santo. Ecco perché il loro giudizio è iniquo. È un giudizio che a porta Cristo Gesù al supplizio della croce. Viene condannato come un malfattore, mente Lui è l’Innocenza divina ed eterna fattasi carme. È l’Innocenza che ha sempre operato per il più grande bene. Gesù mai ha conosciuto il male, neanche nella forma della trasgressione di un piccolissimo precetto della Legge del Padre suo. Questo è potuto accadere perché quando il cuore è cattivo, sempre la sua bocca pronuncia orali ci peccato, falsità, menzogna. Sono però oracoli che producono un male che potrebbe distruggere l’universo in pochi istanti. La Madre di Gesù, Colei che ha pronunciato il più giusto giudizio sulle opere di Dio nel suo Cantico del Magnificat, ci aiuti. Vogliamo anche noi essere giudici dai giudizi giusti, equi, santi.
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